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XXI  INCONTRO  DEI  VESCOVI  ORIENTALI  CATTOLICI  D’EUROPA

Incontro dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche d’Europa
Saluto durante il Vespro nella Cattedrale di Lungro

del Vescovo Mons. Donato Oliverio
Lungro, 14 giugno 2018

Come Vescovo di questa Chiesa di 
Lungro, desidero dare a Voi, Cardinali 
Eminentissimi Leonardo Sandri, 
Prefetto della Congregazione per le 
Chiese Orientali, Cardinale Angelo 
Bagnasco, Arcivescovo di Genova 
e Presidente del Consiglio delle 
Conferenze Episcopali d’Europa, 

Beatitudine Sviastoslav, Arcivescovo 
Maggiore degli Ucraini, Eccellenza 
Tscherrig, Nunzio Apostolico in 
Italia, Arcivescovi Metropoliti, 
Vescovi, e Voi Eccellentissimi 
Vescovi della CEC (Conferenza 
Episcopale Calabra), Sacerdoti, 
diaconi, religiose, Signor Prefetto 
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di Cosenza, autorità civili e militari, 
ospiti e fedeli tutti, il mio saluto di 
benvenuto e una permanenza serena 
nella nostra Eparchia di Lungro, in 
Calabria.

La Calabria è una terra bella, ricca di 
sole, di montagne e di mare; sappiamo 
bene che cultura e santità sono stati 
fiori della nostra terra e sappiamo, 
pure, che ci sono ancora tante umanità 
nascoste, uomini e donne semplici, 
essenziali, generosi; i Calabresi e gli 
arberesh (Italo-Albanesi) dovunque 
si trovano in ogni parte esprimono 
la loro generosità, accoglienza, 
professionalità e competenza; la 
nostra cultura calabrese è ricca di 

risorse umane e spirituali.
La nostra Eparchia di Lungro si 

appresta a celebrare il 1° centenario 
della sua istituzione. Era il 13 
febbraio 1919, quando il Papa 
Benedetto XV con la Costituzione 
Apostolica “Catholici Fideles 
Graeci Ritus”, istituiva l’Eparchia di 
Lungro degli Italo Albanesi dell’Italia 
Continentale, immediatamente 
soggetta alla Santa Sede. Un atto di 
grande portata storica per le comunità 
Italo-Albanesi, ma anche un fatto di 
grande importanza ecclesiale. Il 1° 
centenario è un’occasione preziosa 
per conoscere e comprendere meglio 
la realtà e il significato di questa 

EDIZIONE SPECIALE



5INSERTO - LAJME/NOTIZIEGiugno 2018

Chiesa viva, proiettata nel futuro.
All’inizio di questo XXI incontro 

dei Vescovi Orientali Cattolici 
d’Europa, in questa Chiesa Cattedrale 
“San Nicola di Mira”, sotto lo 
sguardo di Cristo Pantokrator, “volto 
della misericordia del Padre” l’unico 
ed eterno mediatore, il Figlio di Dio 
Gesù Cristo, in cui tutte le cose sono 
state e saranno ricapitolate, sotto il 
suo sguardo ci incontriamo attorno 
ad un tema di grande significato: 
“Il volto di una Chiesa orientale”. 
Il nostro incontro costituisce un 
evento di indubbia importanza, ci 
ritroviamo insieme come responsabili 
delle Chiese Orientali Cattoliche per 

comprendere sempre meglio ciò che 
la Chiesa Universale attende dagli 
Orientali in piena comunione con la 
Sede Apostolica.

Questi incontri arricchiscono tutti 
noi e ci rafforzano come Chiese 
Orientali Cattoliche nell’impegno 
ad individuare sempre meglio il 
nostro contributo specifico, la nostra 
identità nel quadro ecumenico, che 
possa favorire il superamento di 
incomprensioni e tensioni; una più 
chiara coscienza di questa identità 
può facilitare la precisa collocazione 
degli Orientali Cattolici nel quadro 
ecumenico. Più le nostre Chiese 
Orientali saranno se stesse, più 
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incisiva sarà la nostra testimonianza, 
più visibile la nostra appartenenza 
all’Oriente cristiano, più feconda e 
preziosa la nostra complementarità 
rispetto alla tradizione occidentale, 
le nostre Chiese rendono presente 
nel cuore della Chiesa il tesoro 
dell’Oriente Cristiano.

Nel corso di queste giornate, ci 
saranno momenti di ascolto, di 
preghiera, di interventi, di incontri, di 
condivisioni pastorali.

Desidero ringraziare i relatori 
che generosamente daranno le loro 
riflessioni, utili per il proseguo delle 
Chiese Orientali Cattoliche in Europa.

Questi nostri incontri sono sempre 
un grande momento di Chiesa, la 
preziosa eredità che abbiamo ricevuto 
dalle generazioni precedenti, dai nostri 

Padri, e insieme le sfide che abbiamo 
davanti a noi, il debito dell’annuncio 
del Vangelo alle nuove generazioni. 
È difficile essere all’altezza dei nostri 
Padri, è difficile soprattutto perché 
quelli hanno sofferto nel silenzio, 
e molti di loro, hanno dato la vita, 
sono i martiri della Chiesa Orientale 
Cattolica.

Quale sarà la santità dei figli 
dei martiri? La vita religiosa sarà 
l’occasione per riflettere su come 
essere santi oggi nelle Chiese 
Orientali Cattoliche.

Il Santo Padre, Papa Francesco, 
nella Esortazione Apostolica 
“Gaudete et exultate”, ci ha ricordato 
che “la santità è il volto più bello della 
Chiesa”.

Il nostro popolo è testimone ed 
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erede di una storia ricca di fede, 
ne sono segni evidenti un senso 
religioso di fondo, condiviso dalla 
quasi totalità delle popolazioni, 
l’attaccamento alle tradizioni 
religiose; le molteplici espressioni di 
fede e di cultura; le manifestazioni 
della religiosità popolare. Siamo 
chiamati a custodire, rafforzare, 
vivere questa preziosa eredità che ha 
fatto grandi e rende tuttora grandi le 
nostre terre di tradizione bizantina. 
Tuttavia anche in questo nostro 
contesto, la fede cristiana deve 
affrontare oggi nuove sfide: la ricerca 
del benessere economico in una fase 
di crisi economica, la disoccupazione 
giovanile, l’emigrazione, 
l’immigrazione, nella complessità 
di tale situazione siamo chiamati a 

promuovere il senso cristiano della 
vita.

È giusto ascoltarci vicendevolmente, 
nella convinzione che Dio parla al 
suo popolo attraverso le vicende della 
storia.

Ritrovarci insieme annualmente è 
un segno della speranza della chiesa 
che ci deve far gustare il nostro essere 
Chiesa del Signore Gesù, e Chiesa 
Orientale Cattolica, sempre presente 
con il suo popolo.

Nel contemplare la Madre di Dio, 
qui raffigurata nel catino dell’abside, 
la Platìtera ton uranon, la più ampia 
dei Cieli, Colei che ha portato nel 
suo seno Colui che neanche i cicli 
potevano contenere, ci poniamo sotto 
la sua protezione perché ci custodisca 
sotto il suo manto materno. Amen.
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Ringrazio Mons. Donato Oliverio, 
Vescovo di Lungro, che ci accoglie in 
questa bella cattedrale e nella Sua Eparchia 
per celebrare l’annuale Convegno dei 
Vescovi Cattolici Orientali di Europa.
1.	 Questo tempio, dedicato a San Nicola 

di Mira, ci fa andare col pensiero 
al Santo Padre Francesco, che tra 
meno di un mese, nella città di Bari e 
presso le reliquie del Santo Vescovo 
e Taumaturgo si riunirà insieme ai 
Patriarchi Cattolici ed Ortodossi 
del Medio Oriente per pregare e 
riflettere sulla drammatica situazione 
di quella parte della Terra, amata e 
visitata da Dio nell’Incarnazione del 
nostro Divin Salvatore, ma da troppo 
tempo devastata, dagli uomini, quasi 
dimentichi della loro dignità e di 
quella altrui o resa mercé di scambio 
per vili interessi di potenze regionali 

o mondiali anteponendo il commercio 
delle armi e quello del gas e del 
petrolio alla vita dei popoli. Invito sin 
d’ora tutti voi, quando tornerete nelle 
vostre Chiese ed Eparchie, ma anche 
il Cardinale Bagnasco in riferimento 
alle Conferenze Episcopali di Europa, 
a farvi tramite dell’appello di preghiera 
e sensibilizzazione perché l’evento 
ecclesiale del 7 luglio sia guidato 
dallo Spirito Santo e trovi per lo stesso 
Spirito ascolto ed accoglienza nel cuore 
degli uomini.

2.	 Il Venerabile Papa Pio XII, ricevendo 
nel 1940 il sinodo intereparchiale 
delle Chiese bizantine in Italia riunito 
a Grottaferrata, le definì “un albero 
venerando che getta robusti germogli 
dai suoi rami, cresce e frondeggia largo 
di generosi frutti”, questa suggestiva 
immagine è utile anche oggi, perché 

Incontro dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche d’Europa
Saluto durante il Vespro nella Cattedrale di Lungro

del Cardinale Leonardo Sandri, 
Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali

Lungro, 14 giugno 2018

Eminenza Reverendissima, Cardinale Angelo Bagnasco 
Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali di Europa;

Eccellentissimo Rappresentante Pontificio in Italia, Mons. Tscherrig; 
Beatitudine Sviatoslav, Arcivescovo Maggiore della Chiesa greco-cattolica ucraina;

Eccellenze, Metropoliti, Arcivescovi e Vescovi,
Reverendi Sacerdoti, Religiosi e Religiose,
Seminaristi, Sorelle e fratelli nel Signore!
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ci rende consapevoli delle radici 
profonde, che attraversano i secoli, 
dell’identità delle Chiese Orientali 
Cattoliche, ed insieme riaffida una 
missione per il presente e per il futuro, 
anche dentro il continente europeo.

	 Lo studio della storia ci rende edotti 
sul cammino di consapevolezza che la 
Chiesa stessa ha dovuto compiere lungo 
gli anni per giungere alla fase matura, 
segnata in particolare dallo snodo 
costituito dal Concilio Vaticano II, nel 
percepirsi come realtà organica unita 
e plurale, valorizzando il patrimonio 
proprio che ciascuna tradizione 
porta nell’alveo dell’essere Chiesa 
universale, riconoscendo il servizio 
alla comunione e all’unità svolto dal 
Successore di Pietro e Vescovo di 
Roma, oggi il Santo Padre Francesco. 
La terra della Calabria, come altre 

del Sud Italia, raccoglie non solo le 
vestigia archeologiche della Magna 
Grecia, ma anche quelle ecclesiali di 
chiese e monasteri greci o bizantini, o 
le sedi storiche greche poi soppresse 
od accorpate come quelle di Bova: 
ma è sotto il Pontificato luminoso 
di Benedetto XV che si assiste - pur 
contesto del primo conflitto mondiale 
- alla fondazione della Congregazione 
e del Pontificio Istituto Orientale e nel 
1919 l’Eparchia di Lungro. La nostra 
presenza qui in qualche modo inaugura 
i festeggiamenti per il centenario di 
questa Chiesa, alla quale formuliamo 
il nostro migliore augurio e preghiera: 
sia il suo Volto, nei diaconi e presbiteri 
intorno al Vescovo, insieme ai fedeli 
laici tutti, pieno di Luce, ed aiuti tutti 
a camminare lungo le strade della vita 
cercando il Volto del Signore.
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3.	 Fu a causa di invasioni e violenze 
dell’allora impero ottomano che i fedeli 
albanesi si trasferirono nel sud Italia, 
mantenendo intatta la loro tradizione 
bizantina. Anche oggi, altre violenze, 
nel Medio Oriente come nell’Est 
dell’Europa - penso in particolare 
all’amata Ucraina, che ho visitato 
nell’Est e nell’Ovest quasi un anno fa 
- costringono i nostri fedeli a muoversi, 
ad emigrare, all’interno dei loro Paesi o 
cercando un approdo sicuro in Europa, 
come in altre grandi Nazioni del mondo. 
La Chiesa dei secoli scorsi si adoperò 
non solo per l’accoglienza materiale 
di queste popolazioni, ma imparò nel 
tempo anche quella che preservasse e 
valorizzasse il patrimonio spirituale, 
teologico, liturgico e disciplinare di 
cui erano portatrici. Le sofferenze di 
tanti nostri fedeli oggi ci impongono 

di pensare, Chiesa latina e Chiese 
Orientali, i modi migliori e realistici 
per garantire una ospitalità solidale e 
concreta, animando come sale della 
terra e lievito le nostre società spesso 
secolarizzate ed individualiste, ma 
anche a portare avanti quel dialogo 
che cerca di intuire le strade possibili 
perché i fenomeni che costringono 
ad emigrare e lasciare la propria terra 
abbiano un rimedio ed una soluzione. 
In questo modo, prendendo spunto dal 
programma pastorale dell’Eparchia 
di Lungro per l’anno centenario, la 
Chiesa continuerà a coltivare la ricerca 
del “sogno di Dio” per l’umanità, 
nell’offrire quotidianamente ciascuno 
la propria collaborazione al Signore 
perché venga il Suo Regno di giustizia 
e di pace per ogni popolo. Grazie
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Incontro dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche d’Europa
Saluto durante il Vespro nella Cattedrale di Lungro

del Cardinale Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova
e Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa

Lungro, 14 giugno 2018

1. T.S. Eliot diceva che “L’Europa, per 
definizione, è una sintesi geniale, 
ove si contemplano i diversi 
cambiamenti fìlosofico-religiosi 
e sociali della cultura e della 
civilizzazione cresciute intorno al 
Mediterraneo, culla che accoglieva 
e luogo dove s’incontravano 
e si mettevano insieme acque 
dell’Oriente, dell’Occidente e 
dell’Africa.” (Cfr. L’unità della 
cultura europea).

	 In questa mirabile cattedrale di San 
Nicola di Mira, a nome del CCEE 
saluto con affetto voi Pastori delle 
Chiese Orientali d’Europa: siamo 
cattolici ed europei, diversi nel modo 
di vivere e di celebrare la nostra 
fede e, comunque, uniti in una sola 
Chiesa; diversi per l’appartenenza 
a molte Nazioni, lingue e culture, e 

tutti inviati per curare l’anima delle 
nostre genti e l’anima dell’Europa.

2.	 In un momento cosi decisivo per il 
nostro Continente, nell’abbraccio 
dell’augusta e feconda benedizione 
del Santo Padre Francesco, 
dove è diffusa la distrazione e lo 
smarrimento circa il senso ultimo 
della vita, a noi, Vescovi cattolici, 
è chiesto innanzitutto di crescere 
nella fede appassionata per Cristo, 
per la Verità rivelata, per i popoli 
che ci sono affidati. Anche per 
questo riaffermiamo l’amore per 
l’Europa non in modo nostalgico, 
come se si volesse tornare al 
passato, e neppure in modo 
ideologico, come se il cristianesimo 
fosse una religione civile. 
Abbracciamo il Continente con 
amore pieno di speranza e radicato 

Eminenza, Signor Cardinale Leonardo Sandri, 
Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali.

Eccellenza, Monsignore Donato Oliverio, 
Vescovo dell’Eparchia Cattolica di Lungro degli Italo-Albanesi dell’Italia Continentale.

Eccellenza, Monsignor Emil Paul Tscherrig, Nunzio Apostolico in Italia.
Cara Beatitudine Sviatoslav Shevchuk, Arcivescovo Maggiore di Kiev-Halyè.

Eccellenze, Gent.me Autorità, Cari sacerdoti e Cari fedeli
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nella storia dei nostri Paesi, avendo 
uno sguardo integrale sull’uomo, la 
famiglia, la società, e, nello stesso 
tempo vero ed entusiasta perché 
illuminato dalla fede. Sì, si tratta di 
quell’Amore e di quella Speranza 
che la Chiesa testimonia quando 
opera nella carità e quando celebra 
la fede.

3.	 Ricordando l’olandese Etty 
Hillesum, facciamo nostro quanto, 
nei tempi crudeli della II Grande 
Guerra, scriveva prima di essere 
lei stessa vittima dell’odio del 

regime pagano ad Auschwitz: 
“Oggi, mentre passavo per quei 
corridoi così affollati, ho sentito 
improvvisamente un gran desiderio 
d’inginocchiarmi sul pavimento di 
pietra, in mezzo a tutta quella gente. 
L’unico atto degno di un uomo che ci 
sia rimasto di questi tempi è quello 
d’inginocchiarci davanti a Dio”. 
Dal diario di Etty Hillesum 
(Middellburg, Paesi Bassi, 15 
gennaio 1914 - Auschwitz, 30 
novembre 1943). Queste parole 
hanno eco nei nostri cuori mentre 

tornano alla memoria la fede e 
l’umanità perseguitate e violate 
in tanti Paesi della nostra Europa.
	 Nonostante il secolarismo - che 
è vivere come se Dio non ci fosse 
- noi Pastori scorgiamo i segni 
dell’alba: nella coscienza, infatti, 
si risveglia lentamente il bisogno 
di Dio, dello Spirito, il desiderio 
di una nuova proposta di vita 
che non sia appiattita sui beni 
materiali, i risultati immediati, 
il successo. Sta crescendo il 
desiderio di Confessori della 
fede, capaci di incarnarla nelle 
scelte quotidiane, diventando sale 
e lievito della Storia. Cresce la 
nostalgia, forse ancora confusa, 
di guardare verso l’alto.
4.	 Le Chiese Cattoliche 
Orientali in Europa, specialmente 
quelle che hanno sofferto le 
terribili persecuzioni dei regimi 
comunisti, sono una grande 
testimonianza per tutta la Chiesa 
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Cattolica che ha bisogno di respirare 
a “due polmoni”. Per questo è 
necessario che le tradizioni orientali 
siano sempre più conosciute e 
amate dai fedeli e dal clero di tutto 
il mondo. Sono lieto che in Europa 
la vicinanza affettiva ed effettiva 
delle diverse comunità sia una realtà 
crescente.

	 Anche quest’incontro in Italia, 
nell’Eparchia di Lungro, è segno 
visibile della bellezza e della 
cattolicità della Chiesa. L’Italia 
è onorata della vostra presenza e 
siamo grati a Sua Eccellenza Mons. 
Donato Oliverio che ha organizzato 
l’evento anche come testimonianza 
della plurisecolare presenza dei 
cattolici italo-albanesi in questa 

terra.
5.	 Nel secolo XV sono giunti a queste 

terre gli albanesi, costretti a fuggire 
da guerre e persecuzioni. Purtroppo 
anche oggi si ripete il dramma 
di tanti fratelli e sorelle che sono 
obbligati a lasciare i loro Paesi a 
causa di conflitti, di ingiustizie, di 
violazioni, a cominciare del Medio 
Oriente e della vicina Ucraina. La 
loro testimonianza di fortezza e 
di fede è motivo di ammirazione, 
vicinanza operosa e di edificazione, 
spirituale e morale.

	 I lavori di questo incontro hanno 
al centro il volto della Chiesa 
Orientale, un volto che viene da 
lontano e che porta il sapore delle 
origini. L’Occidente ha bisogno 
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del respiro della Trasfigurazione, 
della divinizzazione che è frutto 
della grazia e che libera l’uomo 
dalla volontà di potenza, dal mito 
dell’autosufficienza, dalla tentazione 
di porre l’io al posto di Dio. La 
bellezza della Divina Liturgia, il 
senso del sacro e del mistero che 
plasma l’anima orientale sono per 
l’Occidente un dono che aiuta a 
guardare e a vivere la realtà in modo 
più ampio, ad andare oltre il visibile, 
a contemplare il mondo terreno alla 
luce del Cielo.

	 La vostra vicinanza fraterna aiuta 
anche il cammino ecumenico che 

- come è noto - ha una particolare 
attenzione da parte del Consiglio 
delle Conferenze Episcopali 
europee.

	 A nome della Presidenza e di tutti 
i membri del CCEE, confermo che 
il nostro Consiglio è molto lieto 
di patrocinare e di rendersi utile, 
perché ogni anno i Vescovi delle 
Chiese Cattoliche Orientali che 
sono in Europa possano incontrarsi. 
È una grazia per tutti!

Chiedo alla Grande Madre di Dio, la 
Panaghia, che benedica i nostri lavori.
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Incontro dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche d’Europa
Saluto durante il Vespro nella Cattedrale di Lungro

di S.E.R. Emil Paul Tscherrig
Nunzio Apostolico in Italia

Lungro, 14 giugno 2018

Eccellentissimo Mons. Donato Oliverio, 
Eparca dell’Eparchia di Lungro degli Italo-Albanese dell’Italia Continentale, 

anfitrione di questo incontro, 
Eminenza Signor Cardinale Leonardo Sandri, 

Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali,
Eminenza Signor Cardinale Angelo Bagnasco, 

Arcivescovo di Genova e Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa, 
Eccellentissimi Vescovi Orientali Cattolici dell’Europa,

Eccellentissimi Vescovi della Calabria,
Fratelli Sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, 

Autorità civili e militari, Fratelli e sorelle in Cristo. 

Vi saluto cordialmente a nome del 
Papa Francesco, che ho il privilegio di 
rappresentare in Italia, onorandomi di 
porgere un cordiale e fraterno benvenuto 
anche agli Ecc.mi Vescovi e Delegati qui 
arrivati da altri Paesi e Diocesi dell’Europa. 
È veramente una gioia grande poterci 
incontrare qui, tutti insieme, in questo 
lembo di Calabria per riflettere su “Il 
Volto di una Chiesa Orientale” in Italia 
con riferimento alla teologia, al diritto 
particolare ed alla liturgia. Questa stessa 
Chiesa celebrerà l’anno prossimo il suo 
primo centenario dell’erezione canonica 
dell’Eparchia di Lungro degli Albanesi 
dell’Italia Continentale. Ringraziamo 
il Signore per la Sua infinita bontà e 
cantiamo in eterno la Sua misericordia per 
le innumerevoli grazie concesse a questa 
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Chiesa locale nel corso degli anni (cfr. Ps 
106, 1). La mia gratitudine va anche S.E. 
Mons. Donato Oliverio, che gentilmente 
ha voluto invitarmi a questo convegno 
fraterno. 

Riflettendo sul volto di questa Chiesa 
particolare siamo anzitutto invitati a fare 
memoria della sua storia particolarissima 
che trova le sue antiche origini in Albania 
e che si è radicata, con una rinnovata e 
singolare esperienza, in Italia. La causa 
dell’originaria migrazione era data dalla 
persecuzione che sin dai tempi del Concilio 
di Firenze (1439), in seguito alle guerre 
contro i turchi, costrinse i cristiani albanesi 
ad abbandonare la loro patria per trovare 
rifugio nei Regni di Napoli e di Sicilia. 
Nuovi esuli sono arrivati dopo la caduta 
di Costantinopoli (1453) ed altri gruppi 
più piccoli si sono trapiantati nei secoli 

successivi. Così, l’antico rito bizantino-
greco ha trovato una nuova patria in 
Occidente, con il benestare del Papa e del 
Patriarca di Costantinopoli, espressione 
plastica di quell’unica Chiesa di Cristo 
– che come amava dire San Giovanni 
Paolo II – “respira a due polmoni”. 
Dopo multiforme vicissitudini talvolta 
sofferte, Papa Benedetto XV, rompendo 
gli indugi dei suoi predecessori, ha eretto 
il 13 febbraio 1919, con la Costituzione 
Apostolica “Catholici Fideles Craeci 
Ritus”, l’Eparchia di rito greco-cattolico 
di Lungro, immediatamente soggetta 
alla Santa Sede. Alla luce delle attuali 
congiunture politiche e sociali che vede 
l’Italia e l’Europa al centro di importanti 
flussi migratori provenienti dall’altra 
costa del Mediterraneo, quest’oggi 
commemoriamo provvidenzialmente, 
e pertanto non casualmente, il volto 
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singolare di una Chiesa di immigrati 
che nell’ambito della Chiesa latina e 
dell’Occidente è riuscita a rimanere 
fedele alle proprie tradizioni, al rito, alla 
lingua ed alla propria identità.  

Il Santo Padre Francesco ci ricorda 
nell’Evangelii Gaudium che “La 
memoria è una dimensione della nostra 
fede” la quale raggiunge nell’Eucaristia 
il momento culminante. Inoltre, “Con 
Gesù la memoria si fa presente in una 
vera ‘moltitudine di testimoni’ (Eb 12,1)” 
[EG, 13] che compongono una lunga 
lista di pastori e di fedeli che hanno dato 
valore e sostanza al loro credo. Ma la 
memoria non è soltanto un vago ricordare 
il passato, bensì un presente vivo e vissuto 
che spinge verso il futuro. Dato che “Il 
credente è fondamentalmente uno che 
fa memoria” [EG, 13], il Papa ci invita 
a ricordare il passato con gratitudine, 
a vivere il presente con passione e ad 

abbracciare il futuro con speranza, una 
speranza che si fonda su Colui in cui 
abbiamo posto la nostra speranza (cfr. 2 
Tm 1,12) e il Quale ha promesso di non 
abbandonarci mai (cfr. Lettera Apostolica 
a tutti i Consacrati in occasione dell’Anno 
della Vita Consacrata, 21.11.2014).  

Pertanto, a Lei, stimato fratello 
Donato, ed a tutti i Vescovi Orientali 
d’Europa, che siete venuti per scoprire 
il volto dell’Eparchia di Lungro degli 
Italo-Albanesi dell’Italia Continentale, 
esprimo i più vivi auspici di buon lavoro 
in questa bellissima parte dell’Italia e 
Vi auguro ogni benedizione del Signore 
Risorto e copiosi doni dello Spirito Santo. 
Maria Santissima, Madre di tutta la 
Chiesa, ci conduca al Figlio e lo Spirito 
Santo alimenti e rinvigorisca ogni giorno 
la nostra comunione sub et cum Petro. 
Grazie.
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IL  VESCOVO: PADRE,  CAPO  E  GIUDICE  DEI  FEDELI    
Approcci della Lettera Apostolica 

«Mitis et misericors Iesus» 
Lungro, 15 giugno 2018

+ Dimitrios Salachas 
(Esararca Apostolico emerito per i Cattolici di Rito Bizantino in Grecia)

Premessa
È ben nota a tutti noi la dottrina cattolica 

su “L’Ufficio pastorale dei Vescovi” 
contenuta nel Decreto del Concilio 
Vaticano II “Christus Dominusˮ. 
Non è perciò necessario ripetere, 
qui, l’autorevole magistero della 
Chiesa in merito, ma soffermarsi 
su alcuni approcci, illustrati 
dal  Papa Francesco, supremo 
Legislatore della Chiesa 
Cattolica, nella sua recente 
Lettera Apostolica, M.pr.  «Mitis 
et misericors Iesus» (Gesù 
clemente e misericordioso), del 
15 agosto 2015, sulla riforma 
del processo canonico per le 
cause di dichiarazione di nullità 
del Matrimonio nel «Codice dei 
Canoni delle Chiese orientali» 
(CCEO), e del M.pr. «Mitis Iudex 
Dominus Iesus» (Il Signore 
Gesù, Giudice clemente) sulla 
riforma del processo canonico 
per le cause di dichiarazione 
di nullità del Matrimonio nel 
«Codice di Diritto Canonico» 
(CIC) della Chiesa latina. 

Entrambi documenti, 
promulgati l’8 settembre 2015, 

sono entrati in vigore l’8 dicembre 2015, 
inizio dell’Anno Santo del Giubileo 
della Misericordia. Coincidenza 
significativa, indicativa della mens 
legislatoris per attuare la giustizia e la 
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misericordia sulla verità del vincolo 
per il grande numero di fedeli feriti 
nella loro situazione matrimoniale, 
che hanno sperimentato il fallimento 
matrimoniale.

Con questo atto magisteriale, di indole 
teologica e canonica, il Santo Padre, 
soffermandosi sul dramma di quei fedeli, 
ha voluto ricordare al Vescovo, che, in 
virtù della consacrazione episcopale, è 
diventato “padre, capo e giudice” dei 
fedeli, “ministro della misericordia 
di Dio”, avendo come guida la legge 
suprema della salvezza delle anime.

Per un gran numero di fedeli che hanno 
vissuto un’esperienza matrimoniale 
infelice, la verifica dell’invalidità 
del matrimonio rappresenta una via 
da percorrere. I recenti documenti 
legislativi hanno condotto ad una 
semplificazione delle procedure per 
la eventuale dichiarazione di nullità 
matrimoniale. Il Legislatore ha 
voluto anche «rendere evidente che il 
Vescovo stesso nella sua Chiesa, di cui 
è costituito pastore e capo, è per ciò 
stesso giudice tra i fedeli a lui affidati» 
(MID, preambolo, III). 

La riforma della normativa è 
il risultato di un lungo percorso 
sinodale, espressione autorevole della 
collegialità episcopale; è un immediato 
riscontro alla richiesta dei Vescovi 
sparsi in tutto il mondo. L’esperienza 
pastorale è testimone che in ogni 
Chiesa particolare oggi nel mondo non 
mancano i casi, pubblici o occulti, di 
fedeli in stato matrimoniale irregolare, 

separati, divorziati e risposati o in vista 
di imminente fallimento del proprio 
matrimonio. 

La Chiesa, infatti, proclamando 
e difendendo l’irrinunciabile verità 
sulla famiglia, fondata sul matrimonio 
secondo il disegno di Dio, come istituto 
naturale e come sacramento, non 
cessa di mostrare l’indefettibile amore 
misericordioso di Dio verso le famiglie, 
in particolare quelle ferite dal peccato e 
dalle prove della vita. Questo servizio 
è affidato primariamente al Papa e ai 
Vescovi, coadiuvati dai parroci e dagli 
operatori della pastorale familiare.

Nel percorso sinodale sul tema della 
Famiglia, alla quale sono stati dedicati 
i due ultimi Sinodi dei Vescovi, si è 
potuto compiere, in spirito e stile di 
effettiva collegialità, un approfondito 
discernimento sapienziale, grazie 
al quale la Chiesa ha - tra l’altro - 
indicato al mondo che non può esserci 
confusione tra la famiglia voluta da Dio 
e ogni altro tipo di unione che il mondo 
cerca.

Papa Francesco nella sua recente 
Esortazione Apostolica post-sinodale 
Amoris Laetitia (19 marzo 2016), n. 
244, si riferisce in modo esplicito a 
questa realtà che giustificava e rendeva 
urgente una riforma della Normativa 
con la promulgazione dei due citati 
Motu proprio: 

«D’altra parte, un gran numero di 
Padri “ha sottolineato la necessità 
di rendere più accessibili ed agili, 
possibilmente del tutto gratuite, le 
procedure per il riconoscimento dei 
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casi di nullità”. La lentezza dei processi 
crea disagio e stanca le persone. I miei 
due recenti Documenti su tale materia 
hanno portato ad una semplificazione 
delle procedure per una eventuale 
dichiarazione di nullità matrimoniale. 
Attraverso di essi ho anche voluto 
“rendere evidente che lo stesso Vescovo 
nella sua Chiesa, di cui è costituito 
pastore e capo, è per ciò stesso giudice 
tra i fedeli a lui affidati”. Perciò, 
“l’attuazione di questi documenti 
costituisce una grande responsabilità 
per gli Ordinari diocesani, chiamati a 
giudicare loro stessi alcune cause e, in 
ogni modo, ad assicurare un accesso 
più facile dei fedeli alla giustizia. Ciò 
implica la preparazione di un personale 
sufficiente, composto di chierici e laici, 
che si consacri in modo prioritario a 
questo servizio ecclesiale. Sarà pertanto 
necessario mettere a disposizione delle 
persone separate o delle coppie in crisi, 
un servizio d’informazione, di consiglio 
e di mediazione, legato alla pastorale 
familiare, che potrà pure accogliere 
le persone in vista dell’indagine 
preliminare al processo matrimoniale” 
(cfr Motu pr. Mitis Iudex, art. 2-3)». 

Le nuove norme mettono i fedeli al 
centro della preoccupazione dei Pastori; 
cioè del servizio dei Vescovi davanti 
all’enorme numero di fedeli bisognosi 
di una speciale cura pastorale dopo il 
fallimento del loro matrimonio, anche 
con la verifica ed eventuale dichiarazione 
della nullità; si tratta di fedeli che, pur 
desiderando provvedere alla propria 

coscienza, troppo spesso sono distolti 
dalle strutture giuridiche della Chiesa, 
a causa della distanza fisica (tribunali 
lontani) o morale (tribunali sconosciuti 
alla maggioranza dei fedeli e perfino 
dei parroci), o a causa della lentezza dei 
processi e della complessa burocrazia 
giudiziaria o a causa delle grandi spese 
da sostenere per un processo.

L’attuazione di questi documenti 
costituisce dunque una grande 
responsabilità per i Vescovi eparchiali, 
chiamati a giudicare loro stessi alcune 
cause e, in ogni modo, ad assicurare 
un accesso più facile dei fedeli alla 
giustizia. Ne consegue che ciò implica 
l’impegno del Vescovo eparchiale 
per la preparazione di un personale 
sufficiente, composto di chierici e laici, 
che si consacri in modo prioritario a 
questo servizio ecclesiale. Sarà pertanto 
necessario mettere a disposizione delle 
persone separate o delle coppie in crisi, 
un servizio d’informazione, di consiglio 
e di mediazione, legato alla pastorale 
familiare, che potrà pure accogliere 
le persone in vista dell’indagine 
preliminare al processo matrimoniale 
(cf. MID, Artt. 2-3).

Le nuove norme stabiliscono processi 
più rapidi e accessibili, celerità e una 
giusta semplicità processuale, affinché i 
fedeli non siano per lungo tempo nelle 
tenebre del dubbio; ma anche processi 
meno costosi. Le nuove norme vogliono 
proprio manifestare la prossimità della 
Chiesa alle famiglie ferite, desiderando 
che la moltitudine di coloro che vivono 
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il dramma del fallimento coniugale 
sia raggiunta dall’opera risanatrice 
di Cristo, attraverso le strutture 
ecclesiastiche, nell’auspicio che essi 
si scoprano nuovi missionari della 
misericordia di Dio verso altri fratelli, 
a beneficio dell’istituto della famiglia, 
della sua stabilità e indissolubilità del 
vincolo matrimoniale. 

L’indissolubilità del matrimonio: 
Verità da credere 

per fede divina e cattolica

Sotto l’aspetto dottrinale, il M.pr. 
«Mitis et misericors Iesus», conferma 
che le Chiese orientali cattoliche, 
in conformità all’insegnamento del 
Signore, degli Apostoli e dei santi 
Padri, professano ed affermano l’unità 
e l’indissolubilità del matrimonio, che 
tra battezzati conseguono una speciale 
stabilità in ragione del sacramento. 

La dottrina circa l’indissolubilità del 
matrimonio, sia come istituto naturale 
sia come sacramento, resta sempre 
inalterabile, escluso ogni compromesso 
dottrinale; si tratta per tutti i Cattolici, 
orientali e latini, di una verità da 
credere per fede divina e cattolica, anzi 
questa dottrina risulta rafforzata dalla 
centralità del Vescovo eparchiale, che 
in comunione con il Vescovo di Roma, 
successore di Pietro, è il garante nella 
sua Chiesa particolare dell’unità della 
fede e della dottrina.

Nel processo canonico 
matrimoniale si applica 

la Giustizia nella Misericordia 
e la Misericordia nella Giustizia.

Il Motu pr. «Mitis et Misericors 
Jesus», nel descrivere il ruolo del 
Vescovo, esclude la via amministrativa 
e conferma quella giudiziale, proprio 
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per garantire il carattere inviolabile 
della legge divina sull’indissolubilità 
del vincolo matrimoniale.

«Tutto ciò – afferma il Papa Francesco 
nel Proemio del Motu pr. - che ho 
stabilito con questo motu proprio, 
l’ho fatto seguendo le orme dei miei 
Predecessori, i quali hanno voluto 
che le cause di nullità del matrimonio 
vengano trattate per via giudiziale, 
e non amministrativa, non perché lo 
imponga la natura della cosa, ma 
piuttosto lo esiga la necessità di tutelare 
in massimo grado la verità del sacro 
vincolo: e ciò è esattamente assicurato 
dalle garanzie dell’ordine giudiziario».

Da sottolineare che quando la Chiesa, 
tramite il processo matrimoniale, si 
propone di dichiarare la verità sul 
matrimonio in un caso concreto, per il 
bene dei fedeli, al tempo stesso tiene 
sempre presente che quanti, per libera 
scelta o per infelici circostanze della 
vita, vivono in uno stato oggettivo di 
errore e di peccato, continuano ad essere 
oggetto dell’amore misericordioso di 
Cristo e perciò della Chiesa stessa.

L’entrata in vigore delle Lettere 
apostoliche «Mitis Iudex Dominus 
Iesus» e «Mitis et misericors Iesus», – 
come già detto, in felice coincidenza 
con l’apertura del Giubileo della 
Misericordia – evidenzia la volontà 
della Chiesa di attualizzare la giustizia 
nella misericordia e la misericordia 
nella giustizia, salva sempre restando 
la verità di fede circa il vincolo 
sacramentale indissolubile. 

Il M.pr. «Mitis et misericors Iesus», nel 

descrivere il ruolo del Vescovo, ricorre 
a due principi pastorali in vigore sin 
dall’antichità presso gli Orientali, cioè 
al principio dettato da san Basilio della 
cosiddetta “oikonomia” (=misericordia, 
filantropia, condiscendenza) e al 
principio della cosiddetta “akribeia” 
(=rigore, stretta osservanza della legge). 

Qualora un fedele con animo contrito 
e volontà penitente si rivolgesse alla 
Madre-Chiesa per sottoporre il suo 
caso matrimoniale, spetta anzitutto al 
Vescovo, munito della potestà di padre, 
di capo e di giudice, usare caso per 
caso il principio della “oikonomia” o 
il principio della “akribeia”. Infatti è 
proprio il Vescovo che porta ai fedeli 
bisognosi la misericordia risanatrice del 
Signore, ed è egli che renderà conto a 
Dio delle anime a lui affidate.

Il M.pr. «Mitis et misericors Iesus», 
ispirato dalla teologia dei santi Padri 
orientali, conferma che il Vescovo – 
costituito dallo Spirito Santo “eis typon 
kai tòpon Christouˮ (figura di Cristo e 
al posto di Cristo), è anzitutto ministro 
della divina misericordia (Episcopus 
enim praeprimis divinae misericordiae 
minister est). San Basilio insegna che il 
Vescovo, come giudice, non applicherà 
indiscriminatamente misericordia o 
rigorosa giustizia, ma solo dopo aver 
esaminato attentamente lo stato di 
salute spirituale del cristiano. Dopo aver 
effettuato una appropriata “diagnosi” 
dell’infermità, della malattia spirituale, 
il Vescovo, come medico, somministrerà 
l’adatta medicina spirituale per la 
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terapia del malato. 
Nel processo canonico per le cause di 

dichiarazione di nullità del matrimonio, 
il Vescovo applicherà la “akribeia” 
quando ciò richiede la fedeltà alla fede, 
ma applicherà la “oikonomia” quando 
la nullità del matrimonio, sin dalla 
sua celebrazione, emerge manifesta 
dall’esame della causa, e specialmente 
tenendo conto della volontà del fedele, 
fallito nel vincolo coniugale, di pentirsi, 
di guarire. La pena dell’esclusione 
dall’Eucaristia di chi è divorziato e 
risposato presuppone che il matrimonio 
sia validamente contratto, mentre 
nel caso in cui permane un dubbium 
circa la sua validità, la Chiesa ricorre 
al principio della “oikonomia”. Chi 
permane coscientemente nel peccato, 
nell’irregolarità, senza voler pentirsi e 
guarire, respinge la Misericordia di Dio�

La centralità del Vescovo 
eparchiale nel processo giudiziale

Nel M.pr. «Mitis et misericors 
Iesus» emerge la mens e la volontà del 
Supremo Legislatore che il processo 
matrimoniale sia svolto in eparchia 
(in diocesi), proprio per garantire la 
prossimità del giudice; in concreto che 
il processo matrimoniale sia svolto nel 
luogo in cui il matrimonio fu celebrato 
o nel luogo in cui una o entrambe le 
parti hanno il domicilio o il quasi-
domicilio o nel luogo in cui di fatto si 
debba raccogliere la maggior parte delle 
prove. 

Di conseguenza, la centralità del 
ministero del Vescovo locale in 
questa materia. Infatti esplicito nel 
M.pr. è il riferimento alla dottrina 
dei santi Padri orientali, secondo la 
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quale il Vescovo è giudice e medico. 
L’uomo, ferito dal peccato originale 
e dai propri peccati personali è una 
creatura caduta (peptokòs), da Cristo 
redenta; è un infermo, e con le adatte 
medicine penitenziali ottiene da Dio 
Misericordioso, la guarigione, il 
perdono e viene riconciliato con la 
Chiesa che peccando ha ferito.

Il Vescovo stesso nella sua Chiesa 
particolare, di cui è costituito pastore, 
padre e medico, è per ciò stesso giudice 
per i fedeli a lui affidati. Il Legislatore 
auspica pertanto che nelle grandi 
come nelle piccole eparchie lo stesso 
Vescovo non lasci completamente 
delegata agli uffici della curia la 
funzione giudiziaria in materia 
matrimoniale. Ciò vale specialmente 
nel processo più breve, che viene 
stabilito per risolvere i casi di nullità 
più evidente. La funzione del Vescovo 
non può essere assimilata a quella di un 
capufficio nell’amministrazione civile, 
poiché la salus animarum non è «un 
affare da sbrigare»… 

Il santo Papa Giovanni Paolo II, nel 
suo ultimo discorso alla Rota Romana, 
il 29 gennaio 2005, quasi a testamento, 
sulla questione che oggi qui trattiamo, 
ebbe a sottolineare:

«Nei discorsi annuali alla Rota 
Romana ho più volte ricordato 
l’essenziale rapporto che il processo ha 
con la ricerca della verità oggettiva. Di 
ciò devono farsi carico innanzitutto i 
Vescovi, che sono i giudici per diritto 
divino delle loro comunità; è in loro 

nome che i tribunali amministrano la 
giustizia. Essi sono pertanto chiamati ad 
impegnarsi in prima persona per curare 
l’idoneità dei membri dei tribunali, 
diocesani o interdiocesani, di cui essi 
sono i Moderatori, e per accertare la 
conformità delle sentenze con la retta 
dottrina. I sacri Pastori non possono 
pensare che l’operato dei loro tribunali 
sia una questione meramente “tecnica” 
della quale possono disinteressarsi, 
affidandola interamente ai loro giudici 
vicari»1. 

Al Vescovo eparchiale sono affidati 
perciò due tipi di processo:
a) quello ordinario;
b) quello di una forma di processo più 
breve.

In quello più breve, - come si vedrà più 
avanti -, è proprio il Vescovo a giudicare 
personalmente, cioè a pronunziare la 
sentenza: Se vi è piena evidenza delle 
prove di nullità, e, dopo una breve 
istruttoria, ne assume la certezza 
morale, allora firma la sentenza. Non 
è tuttavia il Vescovo a istruire la causa, 
ma un suo collaboratore: il Vicario 
giudiziale assistito da un assessore, o 
un altro che il Vescovo incarica come 
istruttore della causa. Se invece non vi è 
immediata evidenza delle prove, il caso 
viene devoluto al processo ordinario. 
Il Vescovo dunque può delegare 
l’istruttoria ad un altro, chierico e o 
laico, ma non la sentenza.

In concreto, ogni richiesta di nullità 
va indirizzata al Vicario giudiziale 
eparchiale, che decide in quale dei due 
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tipi di processo deve essere risolto il caso. 
Il processo breve prevede la possibile 
presenza e il consenso delle parti, a 
differenza del processo ordinario, e deve 
risolversi in un arco di tempo che può 
oscillare da due settimane a un mese. 
Tali provvedimenti mostrano la grande 
novità di questo tipo di procedimento 
che ne garantisce la celerità, a rendere 
le sentenze più spedite ed efficaci.

La Chiesa infatti, Mistero e Strumento 
della salus animarum, chiede al 
Vescovo eparchiale di accompagnare, 
quasi condurre per mano i suoi fedeli: 
in questo senso è mistagogo, come 
furono Basilio e Giovanni Crisostomo 
in oriente, Ambrogio e Agostino in 
occidente. 

Il Vescovo eparchiale è tenuto 

a seguire con animo apostolico i 
coniugi separati o divorziati, che per 
la loro condizione di vita abbiano 
eventualmente abbandonato la pratica 
religiosa. Egli quindi condivide con i 
parroci, gli altri sacerdoti, diocesani e 
religiosi, e i laici operatori pastorali, 
la sollecitudine pastorale verso questi 
fedeli in difficoltà. Come pastore deve 
essere in cerca per  conoscere quelle 
coppie in crisi o in fallimento del loro 
matrimonio e della loro famiglia.

L’indagine pregiudiziale o pastorale, 
che accoglie nelle strutture parrocchiali 
o eparchiali i fedeli separati o divorziati 
che dubitano della validità del proprio 
matrimonio o sono convinti della nullità 
del medesimo, è orientata a conoscere la 
loro condizione e a raccogliere elementi 
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utili per l’eventuale celebrazione del 
processo giudiziale, ordinario o più 
breve. 

Tale indagine si svolgerà nell’ambito 
della pastorale matrimoniale eparchiale 
unitaria. Molti fedeli che si trovano 
in questo stato spesso non sanno a 
chi rivolgersi e come andrà a finire la 
loro causa in tribunale ecclesiastico. 
Qualche volta forse anche dubitato 
dell’oggettività degli stessi giudici.

L’eparchia, o diverse eparchie insieme, 
secondo gli attuali raggruppamenti, 
possono costituire una struttura stabile 
attraverso cui fornire questo servizio e 
redigere, se del caso, un Vademecum che 
riporti gli elementi essenziali per il più 
adeguato svolgimento dell’indagine. 

L’indagine pastorale raccoglie 
gli elementi utili per l’eventuale 
introduzione della causa da parte dei 
coniugi o del loro patrono davanti al 
tribunale competente. Si indaghi in 
primo luogo se le parti siano d’accordo 
nel chiedere la nullità.

Νell’esercizio della sua funzione 
pastorale il Vescovo eparchiale si mostri 
sollecito verso tutti i fedeli cristiani 
affidati alle sue cure, di qualsiasi età, 
condizione, nazione o Chiesa sui iuris, sia 
che abitino nel territorio della eparchia 
sia che vi restino temporaneamente, 
rivolgendosi con animo apostolico verso 
coloro che per la loro situazione di vita 
non possono usufruire abbastanza della 
cura pastorale ordinaria, come pure 
verso quelli che si sono allontanati dalla 
pratica religiosa.

Il foro competente e i tribunali

Anzitutto, i tribunali della Chiesa, sia 
quello supremo della Sede Apostolica, 
ossia della Romana Rota, sia quelli 
locali di vari gradi nelle Chiese sui iuris 
sono tribunali della famiglia e tribunali 
della verità del vincolo sacro.

Inoltre per il fatto stesso che il Vescovo 
eparchiale sia anche giudice, la ragione 
dell’istituzione di tribunali ecclesiastici 
costituisce essenzialmente una esigenza 
ecclesiologica. 

Il M.pr. stabilisce che: 
- 	 In ciascuna eparchia il giudice 

nel primo grado del giudizio per 
le cause di nullità del matrimonio 
è il Vescovo eparchiale, che può 
esercitare la potestà giudiziale 
personalmente o per mezzo di altri, a 
norma del diritto. Come abbiamo già 
detto, il Legislatore auspica pertanto 
che nelle grandi come nelle piccole 
eparchie lo stesso Vescovo non lasci 
completamente delegata agli uffici 
della curia la funzione giudiziaria in 
materia matrimoniale.

- 	 Le cause di nullità del matrimonio 
sono riservate a un collegio di tre 
giudici. Esso deve essere presieduto 
da un giudice chierico, i rimanenti 
giudici possono anche essere altri 
fedeli cristiani. Per il processo 
ordinario, il tribunale di primo grado 
per la validità deve sempre essere 
collegiale.

- 	 Il Vescovo deve costituire per la 
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sua eparchia il tribunale eparchiale 
ordinario per le cause di nullità del 
matrimonio. Se ciò non è possibile, 
egli ha la facoltà di accedere a un 
altro viciniore tribunale eparchiale 
o per diverse eparchie. In questo 
ultimo caso si tratta di tribunali 
intereparchiali, senza escludere che 
egli possa accedere, se è il caso, a 
un tribunale interrituale, cioè a un 
tribunale comune per diverse Chiese 
sui iuris.

- 	 Tuttavia se non è possibile costituire 
il tribunale collegiale di primo grado 
di tre giudici in una eparchia o in 
un vicino tribunale, il Vescovo può 
affidare le cause ad un unico giudice 
chierico che, ove sia possibile, si 
associ due assessori (assistenti), 

anche laici, distinti per prudenza 
e vita cristiana, esperti in scienze 
giuridiche o umane, approvati dal 
Vescovo per questo compito; allo 
stesso giudice unico competono le 
funzioni attribuite nel collegio, al 
preside o al ponente.

Novità importante nei processi 
matrimoniali è la costituzione del 
giudice unico, comunque chierico, in 
primo grado, sotto la responsabilità del 
Vescovo, che nell’esercizio pastorale 
della propria potestà giudiziale 
dovrà assicurare che non si indulga a 
qualunque lassismo. 

Per quanto riguarda il “Moderatoreˮ 
(cf. can. 1359 §4), egli è distinto dal 
Vicario giudiziale ed esercita la sua 
funzione per l’organizzazione dei 

XXI  INCONTRO  DEI  VESCOVI  ORIENTALI  CATTOLICI  D’EUROPA



30 INSERTO - LAJME/NOTIZIE Giugno 2018

tribunali intereparchiali o interrituali. Si 
tratta di quel Vescovo eletto dai Vescovi 
interessati per “coordinare” questi 
tribunali a nome loro.

Tribunale metropolitano: tribunale 
di appello di secondo grado

L’appello alla Sede Metropolitana, 
capitale della provincia ecclesiastica, 
è un segno distintivo della primigenia 
forma della sinodalità nelle Chiese 
orientali.

Il Μ.pr. stabilisce che «dal tribunale 
di primo grado si appella al tribunale 
metropolitano di secondo grado».

Il tribunale metropolitano viene 
menzionato e funziona regolarmente 
nelle province metropolitane delle 
Chiese patriarcali, delle Chiese 
arcivescovili maggiori (CCEO, can. 133 
§ 1, 3°) e nelle Chiese Metropolitane sui 
iuris (CCEO, can. 159, 3°).

Da notare però che l’istituzione di 
provincie metropolitane e di Metropoliti 
di sedi effettivamente metropolitane 
funziona in poche Chiese orientali 
cattoliche sui iuris, come ad esempio 
nelle Chiese Arcivescovili Ucraina, 
Siro-Malabarese, Siro-Malankarese, e 
in qualche altra. Invece in altre, – come 
oggi in Medio-oriente –, non funziona 
l’istituzione metropolitana, cioè non 
esistono attualmente delle province 
ecclesiastiche, istituite a norma del 
diritto con delle eparchie suffraganee, 
come esistevano nel passato. 
Soppresse progressivamente tante sedi 

suffraganee, è rimasto il titolo storico di 
sedi metropolitane e di “Metropolita”.
Perciò, in realtà, là dove non esistono dei 
Metropoliti, come tribunale di appello 
per un tribunale eparchiale o un tribunale 
intereparchiale o interrituale sarebbe 
il Tribunale della Sede Apostolica, 
cioè della Rota Romana, nel rispetto 
di un antichissimo principio giuridico. 
Nelle Chiese Patriarcali e Arcivescovili 
Maggiori, contro la sentenza del 
Patriarca o dell’Arcivescovo Maggiore 
si dà appello alla Rota Romana. Nelle 
altre Chiese sui iuris minori (Esarcati 
apostolici, Ordinariati…), l’appello si 
dà alla Rota Romana.

La sentenza, le sue impugnazioni 
e la sua esecuzione

Un’altra innovazione che mira a 
rendere più spedite ed efficaci le 
procedure per la dichiarazione di nullità 
è la soppressione della doppia sentenza 
conforme in favore della nullità del 
matrimonio, ma è sufficiente la certezza 
morale raggiunta dal primo giudice a 
norma del diritto. 

La prima sentenza che dichiara la 
nullità del matrimonio diventa esecutiva. 
Di conseguenza non è necessario che 
la sentenza sia inviata d’ufficio al 
tribunale di appello per la conferma. 
Resta pertanto intatto il diritto di 
appello della parte che si ritiene onerata 
dalla sentenza oppure dal difensore del 
vincolo o dal promotore di giustizia, se 
lo ritengono opportuno.
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 Nel M.pr. si stabilisce in sintesi 
quanto segue: 
1. Una sola sentenza esecutiva in favore 

della nullità. È parso opportuno, 
anzitutto, che non sia più richiesta 
una doppia decisione conforme in 
favore della nullità del matrimonio, 
affinché le parti siano ammesse a 
nuove nozze canoniche, ma che 
sia sufficiente la certezza morale 
raggiunta dal primo giudice a norma 
del diritto.

2. La sentenza che per la prima volta ha 
dichiarato la nullità del matrimonio, 
decorsi i termini stabiliti, diventa 
esecutiva (MP, can. 1365). Non 
si esclude però il diritto di chi è 
danneggiato di fare appello.

3. Il tribunale di grado superiore deve 

essere sempre collegiale di tre 
giudici.

4. Se l’appello è stato ammesso, si 
deve procedere allo stesso modo 
come in primo grado, con i dovuti 
adattamenti (M.pr. can. 1366 § 3).

5.	 Se però l’appello risulta 
manifestamente dilatorio, a scopo 
di strumentalizzazione, il tribunale 
di seconda istanza conferma con 
proprio decreto la sentenza di primo 
grado.

Il processo matrimoniale più breve 
(brevior) davanti al Vescovo 
(M.pr MMJ, cann. 1369-1373)

Un’altra novità importante della nuova 
legislazione consiste nel processo più 
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breve, che viene stabilito per risolvere i 
casi di nullità più evidente. L’istituzione 
di un processo più breve è da applicarsi 
nei casi più manifesti di nullità, con 
l’intervento personale del Vescovo al 
momento della decisione. Questa forma 
di processo è da applicarsi nei casi in 
cui l’accusata nullità del matrimonio è 
sostenuta da argomenti particolarmente 
evidenti. In tale processo, l’istruzione 
preliminare viene effettuata dai 
collaboratori del Vescovo, ma la 
decisione finale di dichiarazione della 
nullità o di rinvio della causa al processo 
ordinario appartiene al Vescovo stesso 
che -in forza del suo ufficio episcopale- 
è il maggiore garante dell’unità cattolica 
nella fede e nella disciplina.

Il Legislatore, dopo aver affermato 
che, «oltre a rendere più agile il 
processo matrimoniale, si è disegnata 
una forma di processo più breve -in 
aggiunta a quello documentale come 
attualmente vigente-, da applicarsi 
nei casi in cui l’accusata nullità del 
matrimonio è sostenuta da argomenti 
particolarmente evidenti», aggiunge:

«Non mi è tuttavia sfuggito quanto 
un giudizio abbreviato possa mettere a 
rischio il principio dell’indissolubilità 
del matrimonio; appunto per questo ho 
voluto che in tale processo sia costituito 
giudice lo stesso Vescovo, che in forza 
del suo ufficio pastorale è con Pietro il 
maggiore garante dell’unità cattolica 
nella fede e nella disciplina».

I canoni 1369-1373 del M.pr. «Mitis 
et Misericors Iesus» stabiliscono in 

sintesi le norme seguenti:
Can. 1369. Al Vescovo eparchiale 

compete giudicare le cause di nullità del 
matrimonio con il processo più breve 
ogniqualvolta: 

1° la domanda sia proposta da 
entrambi i coniugi o da uno di essi, col 
consenso dell’altro;

2° ricorrano circostanze di fatti e di 
persone, sostenute da testimonianze 
o documenti, che non richiedano una 
inchiesta o una istruzione più accurata, 
e rendano manifesta la nullità.

La ragione che la domanda sia 
proposta da entrambi i coniugi o da uno 
di essi, col consenso dell’altro, è proprio 
per non mettere a rischio il principio 
dell’indissolubilità del matrimonio, e 
per dare una conferma che l’accusata 
nullità del matrimonio è sostenuta da 
argomenti particolarmente evidenti. Se 
manca questo consenso, si rinvia il caso 
al processo ordinario.

Il Vescovo eparchiale, consultatosi 
con l’istruttore e l’assessore, vagliate 
le osservazioni del difensore del 
vincolo e, se vi siano, le difese delle 
parti, se raggiunge la certezza morale 
sulla nullità del matrimonio, emana la 
sentenza. Altrimenti rimette la causa 
al processo ordinario. Il testo integrale 
della sentenza, con la motivazione deve 
essere notificato al più presto alle parti.

Contro la sentenza del Vescovo si dà 
appello al Metropolita oppure alla Rota 
Romana.

Alcune circostanze o cause che 
potrebbero consentire la trattazione 
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della causa di nullità del matrimonio 
per mezzo del processo più breve.

Il M.pr. ne cita indicativamente 
alcune, in base alle quali si potrebbe 
dedurre la nullità del matrimonio:
-	 quella mancanza di fede che può 

generare la simulazione del consenso;
-	 l’errore che determina la volontà;
-	 la brevità della convivenza coniugale;
-	 l’aborto procurato per impedire la 

procreazione;
- 	l’ostinata permanenza in una relazione 

extraconiugale al tempo delle nozze 
o in un tempo immediatamente 
successivo;

- 	l’occultamento doloso della sterilità o 
di una grave malattia contagiosa o di 
figli nati da una precedente relazione 
o di una carcerazione;

-	 la causa del matrimonio del 
tutto estranea alla vita coniugale 
o consistente nella gravidanza 
imprevista della donna;

-	 la violenza fisica inferta per estorcere 
il consenso;

-	 la mancanza di uso di ragione 
comprovata da documenti medici, 
ecc.

Mancanza di fede 
e simulazione del consenso

Circa l’errore dottrinale circa l’unità, 
l’indissolubilità e la sacramentalità 
del matrimonio, il CCEO, can. 822, 
stabilisce:

L’errore circa l’unità o 
l’indissolubilità, oppure circa la dignità 
sacramentale del matrimonio, purché 

non determini la volontà, non vizia il 
consenso matrimoniale.

Per errore in questo caso s’intende 
una falsa, erronea, errata concezione 
della dottrina della Chiesa circa 
l’unità o l’indissolubilità, oppure 
circa la dignità sacramentale del 
matrimonio. Questo fatto di per sé non 
rende invalido il matrimonio, purché 
sia valido l’irrevocabile consenso 
personale dei coniugi di stabilire il 
patto matrimoniale.  L’errore di cui nel 
can. 822 circa l’unità o l’indissolubilità, 
oppure circa la sacramentalità del 
matrimonio è un errore dottrinale, 
conoscitivo, cioè è un falso giudizio 
sulla dottrina matrimoniale della 
Chiesa, che potrebbe produrre 
determinate conseguenze giuridiche. 
L’errore dottrinale, teorico di per sé 
non vizia il consenso matrimoniale, 
poiché il consenso matrimoniale «è 
l’atto di volontà con cui un uomo e 
una donna, con patto irrevocabile, si 
danno e si accettano reciprocamente 
per costituire il matrimonio». Poiché, 
dunque, il consenso matrimoniale è un 
atto di volontà e non un dato puramente 
conoscitivo, è possibile che una persona 
sia indotta al suddetto errore senza 
coinvolgere la sua volontà, cioè ferma 
restando la sua volontà di celebrare 
un matrimonio secondo la volontà di 
Cristo e la dottrina della Chiesa, oppure 
come lo celebra e lo comprende in 
genere il mondo cristiano.  Al contrario, 
quando l’errore dell’intelligenza è a 
tal punto radicato e incrostato nella 
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persona umana che la determina nella 
sua azione - escludendo positivamente, 
categoricamente una delle proprietà 
fondamentali del matrimonio - il 
consenso dato è nullo, poiché in questo 
caso è positivamente escluso qualche 
cosa che è indissolubilmente legato al 
matrimonio stesso. Si tratta allora di 
ciò che si chiama error pervicax (errore 
pervicace, ostinato). Attinente alla 
mancanza di fede che può generare la 
simulazione del consenso o l’errore che 
determina la volontà, e quindi consentire 
indicativamente la trattazione della 
causa di nullità del matrimonio per 
mezzo del processo più breve, si può 
verificare eventualmente nel caso dei 
matrimoni con disparità di culto (tra 
cattolici e non battezzati) o di mista 
religione (tra cattolici e battezzati non 
cattolici, ortodossi o protestanti). Infatti 
questo errore si verifica in genere presso 
molti non battezzati appartenenti a 
religioni non cristiane in cui è ammessa 
la poligamia o la poliandria, oppure 
presso i battezzati non cattolici nelle cui 
Chiese e comunità è in vigore il divorzio 
o il matrimonio non è considerato come 
sacramento, ma anche presso alcuni 
cattolici, con una mentalità “divorzista”.  
In riferimento ai matrimoni misti tra 
cattolici e ortodossi, è noto che questi 
ultimi, fedeli alla loro Chiesa ortodossa, 
- la quale ammette nella dottrina e nella 
prassi il divorzio -, si trovano, secondo 
la Chiesa cattolica, in errore dottrinale 
circa l’indissolubilità del matrimonio. 
Ciò non significa che in concreto 

intendono celebrare con la parte 
cattolica un matrimonio escludendo 
necessariamente questa sua proprietà 
essenziale. Se il loro errore resta a 
livello puramente teorico, ciò non vizia 
il consenso matrimoniale; ma se in 
concreto si sposano escludendo con atto 
positivo di volontà l’indissolubilità, 
cioè coscientemente e con decisa 
determinazione, allora in questo caso il 
consenso è viziato, per cui il matrimonio 
è nullo. Certo è difficile distinguere in 
questi casi tra l’errore semplice e l’errore 
che determina la volontà. Però una 
mentalità “divorzista”, radicata nella 
cultura e nella coscienza di una persona 
facilmente potrebbe determinare anche 
la stessa sua volontà.

La gratuità dei processi

Il Legislatore nel Proemio del M. pr. 
«Mitis et Misericors Jesus» auspica che 
«i Sinodi curino per quanto possibile, 
salva la giusta e dignitosa retribuzione 
degli operatori dei tribunali, che venga 
assicurata la gratuità delle procedure, 
perché la Chiesa, mostrandosi ai 
fedeli madre generosa, in una materia 
così strettamente legata alla salvezza 
delle anime manifesti l’amore gratuito 
di Cristo dal quale tutti siamo stati 
salvati». La stessa Rota Romana è 
invitata a «giudicare le cause secondo 
la gratuità evangelica, cioè con 
patrocinio ex officio, salvo l’obbligo 
morale per i fedeli abbienti di versare 
un’oblazione di giustizia a favore 
delle cause dei poveri»2. È compito 
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del Vescovo eparchiale, dentro i limiti 
stabiliti dal diritto particolare della 
propria Chiesa sui iuris determinare i 
tributi per lo svolgimento di un processo 
giudiziario. È sparsa però presso tanti 
fedeli la convinzione che per ottenere la 
dichiarazione del matrimonio bisogna 
essere economicamente benestante… 
È una convinzione questa non senza 
fondamento…

Si auspica pertanto che venga 
assicurata la gratuità delle procedure, 
salva la giusta e dignitosa retribuzione 
degli operatori dei tribunali; questo 
compito si affida ai Sinodi per quanto 
possibile. È anche auspicabile che gli 
avvocati e patroni offrano gratuitamente 
la loro collaborazione ai tribunali 
ecclesiastici, in una materia così 

strettamente legata alla salvezza delle 
anime.

La retroattività della nuova legge 

Quanto agli effetti retroattivi della 
nuova legge, come è noto, il nuovo 
regime giuridico è entrato in vigore l’8 
dicembre 2015, senza effetti retroattivi, 
cioè non si applica per le cause già 
svolte sotto il regime della legislazione 
precedente. Tuttavia, nel caso di un 
processo già in corso e la cui sentenza 
di nullità sia pronunciata e notificata 
successivamente all’8 dicembre 2015, 
si applicheranno gli effetti della riforma 
e la sentenza affermativa sarà quella 
definitiva, altrimenti la causa seguirà il 
suo percorso e sarà conclusa secondo 
il processo ordinario in vigore prima 
dell’8 dicembre 2015. 
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Sintesi
Si può riassumere la mens e la volontà 

del Supremo Legislatore, codificate nel 
M.pr. nei seguenti capisaldi:

Sotto l’aspetto dottrinale, la riforma 
è ispirata dalla ecclesiologia del 
Concilio Vaticano II. Mosso da questo 
intento, Papa Francesco, nel solco 
dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano 
II e dell’esercizio del ministero ordinato 
inteso secondo il significato originario 
della parola stessa, ossia servizio 
(diakonia), ha caratterizzato la presente 
riforma con la centralità del Vescovo 
eparchiale quale giudice, nel segno 
della sinodalità in quanto i Vescovi 
condividono con Lui il compito della 
Chiesa, di tutelare, cioè, l’unità nella 
fede e nella disciplina riguardo al 
matrimonio, cardine e origine della 
famiglia cristiana. Si intrecciano, 
pertanto, nella nuova normativa, la 
responsabilità dei singoli Vescovi e 
la suprema autorità del successore di 
Pietro, capo del Collegio episcopale 
che non può esistere senza di Lui. 
Papa Francesco chiede ai Pastori delle 
Chiese locali di esercitare e vivere la 
loro potestà sacramentale di padri, 
maestri e giudici, e li chiama a svolgere 
il ministero del servizio per la salvezza 
dei fedeli loro affidati, rendendosi 
disponibili all’ascolto, in tempi e 
modi che sottolineino il valore della 
misericordia e della giustizia.

Sotto l’aspetto giuridico la riforma 
consiste nei seguenti ordinamenti 
esecutivi:
1.	 In ciascuna eparchia il giudice nel 

primo grado del giudizio per le 
cause di nullità del matrimonio, 

è il Vescovo eparchiale, che può 
esercitare la potestà giudiziale 
personalmente o per mezzo di altri, 
a norma del diritto.

2.	 Il Vescovo eparchiale ha il diritto 
e dovere di costituire il Tribunale 
eparchiale per le cause di nullità del 
matrimonio.

3.	 Se non è possibile costituire il 
Tribunale eparchiale, il Vescovo 
eparchiale ha la facoltà di accedere a 
un altro Tribunale eparchiale vicino 
o per diverse eparchie (tribunale 
intereparchiale oppure interrituale).

4.	 Il Sinodo dei Vescovi o il Consiglio 
dei Gerarchi di una Chiesa 
sui iuris (patriarcale, arcivescovile 
maggiore, metropolitana) può 
designare tra i Vescovi un Moderatore 
che coordini la collaborazione tra i 
diversi tribunali della propria 
circoscrizione ecclesiastica.

5.	 Le cause di nullità del matrimonio 
sono riservate a un collegio di 
tre giudici, presieduto da un giudice 
chierico, gli altri due possono essere 
anche laici.

6.	 Se non è possibile costituire il 
Tribunale collegiale nell’eparchia 
o nel vicino tribunale che è stato 
scelto (cf. n. 3), si può affidare le 
cause a un unico giudice chierico 
che, ove sia possibile, si associa due 
assessori, aiutanti, anche laici, 
approvati dal Vescovo, esperti in 
scienze giuridiche o umane.

7. 	 Allo stesso giudice unico competono, 
le funzioni attribuite al collegio, al 
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preside o al ponente.
8.	 Dal Tribunale eparchiale di primo 

grado si appella al Tribunale 
dell’eparchia del Metropolita, il quale, 
oltre ad essere Tribunale di primo 
grado per l’eparchia del Metropolita, 
è anche Tribunale di appello 
dalle sentenze dei Tribunali 
eparchiali della provincia.

9.	 Dalle sentenze trattate in primo grado 
di giudizio davanti al Metropolita, 
si appella al Tribunale da lui scelto 
stabilmente con l’approvazione 
della Sede Apostolica oppure al 
Decano della Romana Rota.

10.	Dalle sentenze trattate in primo 
grado di giudizio davanti a un 
Gerarca del luogo direttamente 
dipendente dal Romano Pontefice 
(ad esempio un Esarca Apostolico), 
si appella al Gerarca delegato dalla 
Sede Apostolica, di cui al can. 175 
CCEO o al Decano della Romana 
Rota.

11.	Dalle sentenze trattate in primo 
grado di giudizio davanti un 
Vescovo eparchiale, costituito fuori 
dei confini della propria Chiesa 
patriarcale o arcivescovile maggiore 
e che non appartiene a nessuna 
provincia, si appella al Metropolita 
che lui stesso sceglie, dopo aver 
consultato rispettivamente il 
Patriarca o l’Arcivescovo Maggiore, 
e con l’approvazione della Sede 
Apostolica.

12.	La sentenza che per la prima 
volta ha dichiarato la nullità del 

matrimonio diventa esecutiva. Una 
sola sentenza è richiesta in favore 
della nullità esecutiva. Non è più 
richiesta la doppia conforme in 
favore della nullità.

13.	Resta sempre il diritto della parte 
che si ritiene onerata, e parimenti 
del promotore di giustizia e del 
difensore del vincolo di appellare 
contro la sentenza emessa in favore 
della nullità.

14.	L’appello deve essere interposto 
davanti al giudice dal quale è 
stata emessa la sentenza, invece 
l’appello deve essere proseguito, 
concluso davanti al giudice al quale 
è diretto.

15.	La sentenza diventa esecutiva, 
decorsi i termini stabiliti, cioè 
l’interposizione dell’appello entro 
il termine perentorio di 15 giorni 
dall’intimazione della sentenza, e il 
proseguimento dell’appello entro un 
mese dalla sua interposizione.

16.	Compete al Vescovo eparchiale 
giudicare le cause di nullità del 
matrimonio con il processo più 
breve, a due condizioni: 

1° che la domanda sia proposta da 
entrambi i coniugi o da uno di essi, col 
consenso dell’altro;
2° che ricorrano circostanze di fatti e di 

persone, sostenute da testimonianze 
o documenti, che non richiedano 
una inchiesta o una istruzione più 
accurata, e rendano manifesta la 
nullità. 

17.	Nel processo più breve, contro la 
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sentenza del Vescovo eparchiale si 
dà appello al Metropolita o alla Rota 
Romana. Contro la sentenza del 
Metropolita o di un altro Vescovo 
eparchiale direttamente dipendente 
dal Romano Pontefice, si dà appello 
al Vescovo da esso designato 
stabilmente, dopo aver consultato il 
Patriarca o il Gerarca di cui al can. 
175 del CCEO.

18.	Come principio generale si stabilisce 
che, se l’appello appare meramente 
dilatorio, viene rigettato con decreto 
dal Metropolita o dal Vescovo di cui 
nel can. 175 CCEO, o dal Decano 
della Rota Romana.

	 Invece, se l’appello è ammesso, 
si procede all’esame ordinario di 
secondo grado.

19.	Il Legislatore nel Proemio del M.pr. 
«Mitis et misericors Iesus» auspica 
che i Sinodi curino per quanto 
possibile, salva la giusta e dignitosa 
retribuzione degli operatori dei 
tribunali, che venga assicurata la 
gratuità delle procedure, perché 
la Chiesa, mostrandosi ai fedeli 
madre generosa, in una materia così 
strettamente legata alla salvezza 
delle anime manifesti l’amore 
gratuito di Cristo dal quale tutti 
siamo stati salvati.

	 È anche auspicabile che gli avvocati 
e i patroni delle parti offrano 
gratuitamente la loro collaborazione 
ai tribunali ecclesiastici, in una 
materia così strettamente legata alla 
salvezza delle anime.

	 La stessa Rota Romana è invitata 
di «giudicare le cause secondo 
la gratuità evangelica, cioè con 
patrocinio ex officio, salvo l’obbligo 
morale per i fedeli abbienti di 
versare un’oblazione di giustizia a 
favore delle cause dei poveri» (cf. 
Rescritto ex audientia, 7 dicembre 
2015) 

20.	Quanto agli effetti retroattivi 
della nuova legge, come è noto, il 
nuovo regime giuridico è entrato 
in vigore l’8 dicembre 2015, senza 
effetti retroattivi. Tuttavia, nel 
caso di un processo già in corso e 
la cui sentenza di nullità sia data 
e notificata successivamente all’8 
dicembre, si applicheranno gli 
effetti della riforma e la sentenza 
affermativa sarà quella definitiva, 
altrimenti la causa seguirà il suo 
percorso e sarà conclusa secondo il 
processo ordinario in vigore prima 
dell’8 dicembre 2015.

Importanza ecumenica 
della nuova Normativa

È noto che il tema centrale in questo 
momento del dialogo teologico tra la 
Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa 
nel suo insieme, si concentra su 
“Primato e Sinodalità” a tutti i livelli, 
fino al livello della Chiesa universale. 
In questo contesto la promulgazione 
dei due M.pr. costituisce un contributo 
essenziale nella comprensione 
e nell’esercizio della sinodalità 
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episcopale e del primato del Vescovo 
di Roma. In effetti, la centralità del 
Vescovo eparchiale, come padre, capo 
e giudice dei suoi fedeli, l’istituzione 
della provincia metropolitana e del 
ruolo del Metropolita, e il diritto di 
appello alla Sede Apostolica di Roma 
sono alcuni aspetti fondamentali, sanciti 
sin dall’antichità dai sacri canones, per 
promuovere il dialogo teologico circa 
questo tema. 

Interpretazione autentica del 
processo brevior da parte 
dello stesso Legislatore3.

Il Papa Francesco, Legislatore 
dei due Motu proprio, ha voluto 
procedere Lui stesso personalmente 
ad una interpretazione autentica della 
normativa sul processo più breve. 
Lo ha fatto il 26 novembre 2017 ai 
partecipanti al corso di formazione per 
chierici e laici promosso dal Tribunale 
Apostolico della Rota Romana, 
illustrando la mens legislatoris 
riguardante lo svolgimento di questo 
processo brevior. Ne riportiamo i punti 
essenziali, sottolineando che quanto è 
detto del Vescovo diocesano latino vale 
anche del Vescovo eparchiale orientale:

«Al fine di rendere l’applicazione della 
nuova legge del processo matrimoniale, 
a due anni dalla promulgazione, causa 
e motivo di salvezza e pace per il 
grande numero di fedeli feriti nella loro 
situazione matrimoniale, ho deciso, 
in ragione dell’ufficio di Vescovo 
di Roma e Successore di Pietro, di 

precisare definitivamente alcuni aspetti 
fondamentali dei due Motu proprio, 
in particolare la figura del Vescovo 
diocesano come giudice personale ed 
unico nel Processo breviore».

«Da sempre il Vescovo diocesano 
è Iudex unum et idem cum Vicario 
iudiciali; ma poiché tale principio 
viene interpretato in maniera di fatto 
escludente l’esercizio personale del 
Vescovo diocesano, delegando quasi 
tutto ai Tribunali, stabilisco di seguito 
quanto ritengo determinante ed 
esclusivo nell’esercizio personale del 
Vescovo diocesano giudice:
1. Il Vescovo diocesano in forza del suo 

ufficio pastorale è giudice personale 
ed unico nel processo breviore.

2. Quindi la figura del Vescovo-
diocesano-giudice è l’architrave, il 
principio costitutivo e l’elemento 
discriminante dell’intero processo 
breviore, istituito dai due Motu 
proprio. 

3. Nel processo breviore sono richieste, 
ad validitatem, due condizioni 
inscindibili: l’episcopato e l’essere 
capo di una comunità di fedeli (cfr. 
CIC, can. 381 §2; CCEO, can. 178). 
Se manca una delle due condizioni il 
processo breviore non può aver luogo. 
L’istanza deve essere giudicata con il 
processo ordinario4.

4.	 La competenza esclusiva e personale 
del Vescovo diocesano, posta nei 
criteri fondamentali del processo 
breviore, fa diretto riferimento alla 
ecclesiologia del Vaticano II, che ci 

XXI  INCONTRO  DEI  VESCOVI  ORIENTALI  CATTOLICI  D’EUROPA



40 INSERTO - LAJME/NOTIZIE Giugno 2018

ricorda che solo il Vescovo ha già, 
nella consacrazione, la pienezza di 
tutta la potestà che è ad actum expedita, 
attraverso la missio canonica.

5.	 Il processo breviore non è una 
opzione che il Vescovo diocesano 
può scegliere, ma un obbligo che 
gli proviene dalla sua consacrazione 
e dalla missio ricevuta. Egli è 
competente esclusivo nelle tre fasi del 
processo breviore: 

-	 	l’istanza va sempre indirizzata al 
Vescovo diocesano;

-	 l’istruttoria, come ho già affermato 
nel discorso del 12 marzo dello scorso 
anno al Corso presso la Rota Romana, 
il Vescovo la conduca “sempre 
coadiuvato dal Vicario giudiziale 
o da altro istruttore, anche laico, 
dall’assessore, e sempre presente il 
difensore del vincolo”. Se il Vescovo 
fosse sprovvisto di chierici o laici 
canonisti, la carità, che distingue 
l’ufficio episcopale, di un Vescovo 
viciniore potrà soccorrerlo per il 
tempo necessario. Inoltre ricordo che 
il processo breviore deve chiudersi 
abitualmente in una sessione, 
richiedendosi come condizione 
imprescindibile l’assoluta evidenza 
dei fatti comprovanti la presunta 
nullità del coniugio, oltre al consenso 
dei due sposi;

-	 la decisione da pronunciare coram 
Domino, è sempre e solo del Vescovo 
diocesano.

6. Αffidare l’intero processo breviore 
al tribunale interdiocesano (sia del 
viciniore che di più diocesi) porterebbe 
a snaturare e ridurre la figura del 

Vescovo padre, capo e giudice dei 
suoi fedeli a mero firmatario della 
sentenza.

7. La misericordia, uno dei criteri 
fondamentali che assicurano la salus, 
richiede che il Vescovo diocesano attui 
quanto prima il processo breviore; nel 
caso poi che non si ritenesse pronto 
nel presente ad attuarlo, deve rinviare 
la causa al processo ordinario, il quale 
comunque deve essere condotto con 
la debita sollecitudine.

8. La prossimità e la gratuità, come ho 
già più volte ribadito, sono le due 
perle di cui hanno bisogno i poveri, 
che la Chiesa deve amare sopra ogni 
cosa. 

9.	 Quanto alla competenza, nel 
ricevere l’appello contro la sentenza 
affermativa nel processo breviore, del 
Metropolita o del Vescovo indicato 
nel nuovo can. 1687  (nuovo can. 1373 
§3 orientale), si precisa che la nuova 
legge ha conferito ad Decano della 
Rota Romana una potestas decidendi 
nuova e dunque costitutiva sul rigetto 
o l’ammissione dell’appello.

	 «In conclusione, vorrei ribadire 
con chiarezza che ciò avviene 
senza chiedere il permesso o 
l’autorizzazione ad altra Istituzione 
oppure alla Segnatura Apostolica».

	 Anche nella clausola finale, uguale 
in entrambi i Motu proprio, il Papa 
Francesco, Supremo Legislatore della 
Chiesa Cattolica, dichiara in modo 
tassativo che: «Ciò che è stato da me 
stabilito con questo Motu proprio, 
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ordino che sia valido ed efficace, 
nonostante qualsiasi disposizione 
in contrario, anche se meritevole di 
specialissima menzione».

Una Sentenza giudiziaria nella 
diocesi di Roma emanata dallo stesso 
Vescovo di Roma, Papa Francesco, 
in applicazione del processo brevior 

(13 luglio 2017)

Con la sentenza del 13 luglio 2017 il 
Santo Padre Francesco, come Vescovo 
di Roma, applicando la nuova normativa 
circa il processo brevior, ha emanato 
la sentenza di nullità del matrimonio 
di una coppia di fedeli residenti nella 
diocesi di Roma.

Riflessioni conclusive

La Chiesa con rinnovato senso di 
responsabilità continua a proporre il 
matrimonio nei suoi elementi essenziali 
— prole, bene dei coniugi, unità, 
indissolubilità, sacramentalità  —, non 
come un ideale per pochi, nonostante 
i moderni modelli di matrimonio e di 
famiglia, contrari all’ordine divino, e 
centrati sull’effimero e sul transitorio, 
ma come una realtà che, nella grazia 
di Cristo, può essere vissuta da tutti gli 
uomini e i cristiani. L’urgenza pastorale 
coinvolge tutte le strutture della Chiesa 
verso un impegno comune, ordinato alla 
preparazione adeguata dei fedeli per la 
celebrazione di un valido matrimonio. 
Le statistiche testimoniano che gran 
parte di matrimoni falliti – anche quelli 
celebrati in Chiesa – si scoprono in 

seguito invalidi proprio perché non sono 
stati debitamente preparati...

Davanti ad ogni critica ed obiezione, 
la nuova legislazione di riforma 
processuale matrimoniale di Papa 
Francesco, che fa seguito alla sua recente 
Esortazione Apostolica post-sinodale 
Amoris Laetitia (19 marzo 2016), non 
contiene nessun equivoco, nessun rischio 
“di lassismo o relativismo dottrinale” 
circa la legge divina sull’indissolubilità 
del vincolo matrimoniale. Essa viene 
incontro ai fedeli che si rivolgono 
alla Madre-Chiesa e chiedono la sua 
misericordia nel caso in cui l’accusata 
nullità del loro matrimonio fallito è 
sostenuta da argomenti particolarmente 
evidenti che rendono manifesta la 
nullità, cioè l’accertamento della verità 
sull’esistenza o no del vincolo del 
loro matrimonio fallito. È proprio la 
preoccupazione della salvezza delle 
anime, che – oggi come ieri – rimane 
il fine supremo delle istituzioni e delle 
leggi, a spingere il Vescovo di Roma 
per la riforma del processo canonico per 
le cause di dichiarazione di nullità del 
matrimonio e ad offrire ad ogni Vescovo, 
padre, capo e giudice dei suoi fedeli, 
questo documento-strumento di riforma. 

1	GIOVANNI PAOLO II, Discorso alla Rota Romana, 
2005.

2	cfr. Rescritto “ex audientia”, 7 dicembre 2015, in 
L’OR 12/12/2015.

3	Cfr. L’Osservatore Romano, 26 novembre 2017.
4	Un Esarca Apostolico senza carattere episcopale 
non può applicare il processo più breve, ma quello 
ordinario.
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LITURGIA E IDENTITÀ
TRA FEDELTÀ E RINNOVAMENTO

Lungro, 15 giugno 2018
Prof. Stefano Parenti

Pontificio Ateneo S. Anselmo di Roma e Università di Regensburg

Sono molto grato per l’invito che mi 
è stato rivolto perché ritengo che una 
sinergia non competitiva tra mondo della 
ricerca e responsabilità ecclesiale, nel 
rispetto leale degli ambiti di ciascuno, 
sia di vantaggio per entrambi. Sono 
anche grato per il tema che mi è stato 
assegnato sul quale ho riflettuto più 
volte con gli studenti in oltre venti anni 
di insegnamento delle liturgie orientali, 
in particolare di quella bizantina. E sono 
oltremodo contento di ritrovare qui tra 
i vescovi cattolici orientali d’Europa 
alcuni compagni di studi di un tempo, 

qualche antico maestro e anche qualche 
collega. A tutti il mio saluto con gli auguri 
di ogni vero bene e al vescovo Donato, 
padre di questa Chiesa di Lungro, anche 
il ringraziamento per l’accoglienza e i 
complimenti per l’organizzazione.

1. Liturgia e identità: 
un problema ancora attuale

Sebbene almeno all’inizio era chiaro 
che l’unione con Roma non avrebbe 
significato una rottura con la cultura 
religiosa dell’Oriente cristiano, con 
il passare del tempo in forme e tempi 
diversi, in quasi tutte le Chiese e 
comunità orientali cattoliche i legami 
con le proprie origini si sono indeboliti1. 
In alcune Chiese è cresciuta un’alterità 
per così dire “competitiva”, a volte con 
la presunzione di essere equidistanti 
dalla Chiesa latina e dalle Chiese 
ortodosse. In altre si insinuava una vera 
e propria ideologia liturgica secondo la 
quale il soggetto ecclesiale non doveva 
continuare a servirsi di una liturgia 
comune alla controparte ortodossa. Così 
lentamente si è delineata un’identità altra 
a partire dalla negazione dell’identità 
orientale, un trend alimentato dalla 
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formazione che i futuri quadri dirigenti 
ricevevano nelle università europee e 
romane. Si assiste così ad una meticolosa 
revisione del proprio patrimonio, che 
qua e là continua anche dopo il Vaticano 
II, nonostante Orientalium Ecclesiarum 
6 e nonostante l’Istruzione pubblicata 
dalla Congregazione per le Chiese 
Orientali nel 19962. La celebrazione 
versus populum entrata nelle Chiese di 
tradizione siriaca dimostra che a volte 
la latinizzazione è stata per così dire 
“aggiornata” sui modelli offerti dal rito 
romano dopo il Vaticano II.

Il fenomeno ha radici profonde 
perché oltre alle celebrazioni liturgiche 
interessa anche, e forse ancora di più, 
l’universo della devozione popolare 
e della preghiera personale. Si nota, 
infatti, che anche dove sono state 
attuate delle riforme con l’obiettivo di 
recuperare la propria tradizione, spesso 
la devozione popolare e la preghiera 
personale, anche dei ministri ordinati, 
ne sono restate fuori. Il rischio è quello 
di creare una frattura che confina il culto 
liturgico nelle categorie dell’ufficialità e 
dell’obbligo, ma non della vita spirituale 
della quale la Liturgia è e deve essere il 
centro e il motore. Così per vari aspetti 
la questione di una coerente e corretta 
identità liturgica nella dialettica tra 
fedeltà e rinnovamento resta pienamente 
attuale.

2. L’identità liturgica e la diaspora: 
testimonianza e missione

Le Chiese orientali cattoliche presenti 
in Europa, lo sappiamo, derivano e 

sono espressione di storie diverse e 
non assimilabili in una diacronia che 
copre circa quattro secoli e comprende 
la diaspora albanese in Italia dalla 
metà del Quattrocento, le grandi unioni 
stipulate in Europa centro-orientale tra 
la fine del Cinquecento e il Settecento, 
le Chiese presenti nei Balcani e altrove 
derivate dal movimento unionista 
nell’Ottocento3. Sono storie che non è 
possibile mettere sotto un denominatore 
comune, ma che oggi sono accomunate 
dal fenomeno della diaspora. È un dato 
importante del quale occorre tenere 
conto perché la diaspora può aiutare a 
configurare in modo inedito il rapporto 
liturgia-identità, indicano possibili 
strade da percorrere anche alle Chiese 
in patria.

Prima della Seconda Guerra 
Mondiale l’emigrazione orientale era 
diretta verso il Nuovo Mondo, poi una 
presenza stabile in Europa occidentale 
si concentrava piuttosto in Germania 
ma dopo la caduta nel 1989 dei regimi 
totalitari comunità orientali in Europa 
sono cresciute ovunque. Una diaspora 
di dimensioni considerevoli che pone 
alle singole Chiese e comunità il diritto/
dovere di conservare e promuovere la 
propria identità ecclesiale, e dunque 
liturgica, in un contesto culturale 
diverso, di tradizione occidentale, che 
ha una propria liturgia e un proprio 
diritto. Sono ben cosciente che sul 
territorio non mancano resistenze e 
incompresioni da parte di chi identifica 
in modo esclusivo e discriminante la 
propria tradizione latina con la Chiesa 
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cattolica, però da parte di molti vi è 
anche un interesse sincero e cordiale 
e anche un desiderio di conoscere e di 
approfondire. Permettetemi di citare 
una esperienza personale.

La presenza in Italia di Chiese e 
comunità orientali cattoliche di antico 
e nuovo stanziamento, la facilità delle 
comunicazioni e la rapidità con la quale i 
media mettono in circolazione immagini 
e filmati della loro vita liturgica, pone, per 
esempio ai miei studenti, in prevalenza 
giovani sacerdoti di tradizione latina, 
una serie di domande e di perplessità che 
voglio condividere con voi. Per esempio 
una volta, parlando a lezione sull’unità 
dei sacramenti dell’Iniziazione e sulla 
necessità in Oriente dell’immersione 
per esprimere a pieno la teologia del 

mistero, uno studente alzò la mano e 
disse: “Guardi, vicino la mia parrocchia 
c’è una comunità orientale cattolica che 
conferisce il battesimo per infusione 
e omette la comunione del neofita. 
Come è possibile tutto questo?”. Un 
altro studente aveva fatto una simile 
esperienza in altra comunità con alcune 
espressioni del culto eucaristico e della 
devozione popolare, e quando, da 
studenti di liturgia, ponevano domande 
ai responsabili, la risposta era quasi 
sempre “Ma noi siamo cattolici”. Gli 
studenti sono giovani e un po’ inesperti 
e non sanno che non bisogna chiedere 
conto agli Orientali cattolici delle loro 
eventuali devianze liturgiche perché - 
perdonatemi l’impertinenza - per ogni 
obiezione hanno una risposta pronta. 
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Resta però un fatto: le comunità della 
diaspora sono chiamate a custodire e 
rettificare, dove necessario, la propria 
identità liturgica non soltanto come 
parte integrante della propria identità 
ecclesiale ma anche per essere testimoni 
fedeli e credibili dell’Oriente cristiano 
di cui sono parte di fronte alle Chiese 
locali d’Occidente.

3. La testimonianza 
dell’eparchia di Lungro

Questa nuova missione che investe le 
Chiese orientali cattoliche in diaspora 
è stata e continua ad essere la missione 
che da un secolo la Chiesa di Lungro 
che ci ospita porta avanti all’insegna 
del trinomio identità / fedeltà / 
testimonianza. Gli sforzi compiuti da 
questa Chiesa fin dal momento della sua 
costituzione nel 1919 sono stati notevoli 
e costanti, con una accelerazione dopo 
il Concilio Vaticano II4. Voglio qui 
ricordare l’adeguamento liturgico degli 
edifici (altare, iconostasi, battistero, 
iconografia), la soppresisone del Filioque, 
la partecipazione dell’assemblea nel 
canto liturgico, l’introduzione della 
locale lingua albanese, la promozione 
delle forme proprie di spiritualità 
liturgica (akàthistos), l’inculturazione 
delle devozioni a santi occidentali 
particolarmente venerati sul territorio 
mediante l’iconografia, fino al 
coraggioso ripristino dell’iniziazione 
cristiana nella integrità originale e 
all’ordinazione diaconale e presbiterale 
conferita a candidati coniugati, dopo 
un’interruzione di oltre mezzo secolo5. 

La Chiesa di Lungro ha positivamente 
deciso la propria identità liturgica 
servendosi di una Assemblea eparchiale, 
dello strumento che il diritto mette nelle 
mani delle Chiese locali per riflettere 
insieme e decidere con responsabilità sul 
proprio presente e sul proprio futuro6.

Essere testimoni implica sempre un 
senso profondo di responsabilità perché 
la Chiesa di Lungro, così come la Chiesa 
sorella di Piana degli Albanesi in Sicilia, 
è consapevole dei legami spirituali, 
reciprocamente riconosciuti, che la 
unisce alla Chiesa-madre del Patriarcato 
ecumenico di Costantinopoli. È 
consapevole quindi che, come ogni 
Chiesa orientale cattolica, possiede una 
tradizione liturgica comune e condivisa, 
a parte le legittime differenze locali, 
con l’intera comunione ortodossa. La 
Chiesa di Lungro prosegue sulla via 
di questa testimonianza con umiltà e 
determinazione e le dobbiamo essere 
grati perché è nelle condizioni di 
esercitare questo servizio ecumenico e 
non si tira indietro, magari in nome di 
qualche ideologia confessionale.

La situazione di diaspora, ieri come 
oggi, nonostante il carico di problemi 
e di difficoltà, pastorali, organizzative 
ed economiche, può essere vissuta 
come possibilità di voltare pagina, 
di rompere con il passato, di essere 
operatori di riconciliazione tra le Chiese 
cristiane presenti sul territorio e non 
di esportare e perpetuare all’estero i 
problemi che ci sono in patria. Sarebbe 
un errore imperdonabile. Questa è la 
testimonianza della Chiesa di Lungro 
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che sottopongo alla mia e alla vostra 
considerazione: vivere la diaspora delle 
proprie Chiese come laboratorio dove 
trarre “cose antiche e cose nuove” (Mt 
13,52).

4. L’ermenutica di 
Orientalium Ecclesiarum 67

La dialettica liturgia / identità tra 
fedeltà e rinnovamento è declinata, 
lo sapete bene, nella prima parte di 
Orientalium Ecclesiarum 6 che afferma:

Tutti gli orientali sappiano con tutta 
certezza che possono sempre e devono 
conservare i loro legittimi riti e la 
loro disciplina, e che non si devono 
introdurre mutazioni, se non per 
ragione del proprio organico progresso. 
Pertanto, tutte queste cose devono 
essere con somma fedeltà osservate 
dagli stessi orientali, i quali devono 
acquistarne una conoscenza sempre 
più profonda e una pratica più perfetta; 
qualora, per circostanze di tempo o di 
persone, fossero indebitamente venuti 
meno ad esse, procurino di ritornare alle 
avite tradizioni.

Su Orientalium Ecclesiarum 6 si fonda 
l’impianto dell’Istruzione liturgica 
pubblicata nel 1996 dalla Congregazione 
per le Chiese Orientali. Soffermiamoci 
un momento sul testo conciliare.

Il paragrafo 6 di Orientalium 
Ecclesiarum dove troviamo l’appello di 
ritornare alle avite tradizioni (ad avitas 
traditiones redire) è uno specimen 
molto efficace delle criticità che l’intero 
documento presenta. Il testo quale lo 
conosciamo è quello della redazione 

D, inviato in visione ai padri nel 
maggio 1963. La redazione D è frutto 
di una profonda revisione degli schemi 
precedenti dove non troviamo un 
appello del genere. Si noti, inoltre, che 
Orientalium Ecclesiarum 6 è l’unico 
paragrafo in tutto il Decreto dove il 
Concilio non si rivolge alle Chiese 
orientali ma direttamente ai singoli 
membri di queste Chiese.

Nei documenti conciliari l’aggettivo 
“avitus” è un hapax che compare 
soltanto in Orientalium Ecclesiarum. 
Nella Costituzione Sacrosanctum 
Concilium, dalla quale ha preso avvio 
la riforma liturgica nella Chiesa latina, 
si ricorre invece ad un altro concetto. 
Nel n. 50 a proposito della riforma 
della messa leggiamo: “alcuni elementi 
invece, che col tempo andarono perduti, 
siano ristabiliti, secondo la tradizione 
dei Padri, nella misura che sembrerà 
opportuna o necessaria”. Naturalmente 
anche la categoria “tradizione dei 
Padri” è molto opinabile, perché come 
tale non è mai esistita: ogni Padre 
conosceva la propria tradizione e non è 
possibile proiettare nei primi sei secoli 
una uniformità liturgica che nessuno 
conosceva.

Comunque è interessante che la 
Chiesa latina faccia ricorso ad una 
categoria tipicamente orientale quale 
è “la tradizione dei Padri”, mentre gli 
Orientali cattolici vengono ad evocare 
un concetto in cui è più sottolineata la 
dimensione antropologica rispetto a 
quella teologica. Tuttavia è possibile 
trovare una spiegazione. Mentre 
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Sacrosanctum Concilium 50 si occupa 
soltanto della liturgia, l’appello di 
Orientalium Ecclesiarum 6 mette 
insieme “i legittimi riti e la disciplina” 
sotto l’unico denominatore “avite 
tradizioni”, dunque liturgia e diritto 
senza alcuna distinzione.

In latino “avitus” sta per “molto 
antico”, “risalente agli antenati”, ma 
sta anche per “ereditato”, “ereditario” 
e la liturgia è appunto qualcosa che 
si eredita, ma credo che la mens di 
Orientalium Ecclesiarum 6 propenda 
più per il “fattore antichità” che ha 
condizionato, non sempre in positivo, 
la stesura del Decreto. Dobbiamo 
prendere atto che ben 10 paragrafi 
su 29 di Orientalium Ecclesiarum 
utilizzano l’ermeneutica dell’antichità 

quando vogliono ripristinare qualcosa8. 
Qualche esempio: per il Proemio di 
Orientalium Ecclesiarum le Chiese 
orientali meritano grande stima 
perché sono “illustri per veneranda 
antichità” e perché in esse “risplende 
la tradizione degli apostoli attraverso 
i padri” che è “parte del patrimonio 
divinamente rivelato e indiviso della 
Chiesa universale”. Così come sono 
enunciate, queste tre caratteristiche non 
hanno nulla di specificamente orientale 
perché lo stesso si può dire delle Chiese 
d’Occidente.

Per una più esatta descrizione del ruolo 
proprio delle Chiese orientali, occorre 
andare al n. 14 di Unitatis Redintegratio, 
quando parla del passato e del presente 
delle Chiese ortodosse:
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Non si deve parimenti dimenticare 
che le Chiese d’Oriente hanno fin 
dall’origine (ab origine) un tesoro dal 
quale la Chiesa d’Occidente ha attinto 
molti elementi nel campo della liturgia, 
della tradizione spirituale e dell’ordine 
giuridico. Né si deve sottovalutare il 
fatto che i dogmi fondamentali della fede 
cristiana sulla Trinità e sul Verbo di Dio 
incarnato da Maria vergine, sono stati 
definiti in Concili ecumenici celebrati in 
Oriente e come, per conservare questa 
fede, quelle Chiese hanno molto sofferto 
e soffrono ancora.

A differenza di Orientalium 
Ecclesiarum, in Unitatis Redintegratio 
non troviamo alcun riferimento 
all’antichità delle istituzioni 
ecclesiastiche orientali. La scelta 
operata dal Decreto sull’ecumenismo 
è più giudiziosa e realista perché evita 
di collocare le Chiese orientali in un 
orizzonte a-storico e immaginario. 
Parliamoci chiaro: diverse istituzioni 
orientali accreditate come antiche 
rappresentano soltanto la fase 
medievale del loro sviluppo, interrotto 
da circostanze sfavorevoli. Se si volesse 
stabilire una graduatoria nell’antichità 
delle tradizioni, le Chiese minoritarie 
pre-efesine e pre-calcedonesi 
avrebbero il primo posto rispetto alle 
chiese ortodosse bizantine, molto 
più evolute nella liturgia, nel diritto 
e nella spiritualità. Tutto questo per 
dire che l’antichità non è un criterio di 
valutazione attendibile.

Il gesuita Juan Mateos, esegeta e tra i 
più fini conoscitori del Medio Oriente, 

della sua cultura cristiana e delle 
sue liturgie, già nel 1959 si chiedeva 
quanto fossero validi luoghi comuni 
incessantemente ripetuti quali i tesori di 
pietà custoditi nelle liturgie, l’antichità 
delle istituzioni o la varietà nell’unità 
assicurata dalle Chiese orientali nella 
comunione cattolica. Infatti, molti tesori 
di pietà non sono più in uso, aboliti dalle 
non poche riforme liturgiche attuate in 
Oriente, e tante antiche tradizioni sono 
state cancellate dalla storia. Il ruolo e la 
testimonianza delle Chiese orientali, ieri 
come oggi, è ben altro. Sono un esempio 
vivente di inculturazione della fede 
cristiana, prima dell’insorgere di ogni 
controversia dogmatica o disciplinare, 
con le diverse culture del bacino 
mediterraneo: greca, semitica, armena, 
egiziana, indiana, etiope9. Dunque 
l’ermeneutica a-temporale dell’antichità 
non è spendibile, nonostante che a 
questa retorica si richiami, purtroppo, 
la lettera Orientale Lumen e, in misura 
minore, l’Istruzione del 1996.

Dunque abbiamo davvero davanti 
una normativa idealistica che già 
durante il Concilio aveva suscitato 
delle perplessità. Qui voglio ricordare 
la sorpresa di mons. Edward Mason, 
vicario apostolico di El Obeid (Sudan), 
quando costatava che per le Chiese 
orientali l’aggiornamento conciliare 
si traduceva in un ritorno al passato10. 
Il problema sta proprio qui: non si 
tratta di un ritorno al passato ma 
della riappropriazione di una identità 
ecclesiale, fatta di liturgia, diritto, 
teologia, spiritualità, arte, cultura, che 
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per un insieme di motivi ha ceduto alla 
cultura latina egemone in un processo 
di globalizzazione teologica che 
anticipava di secoli la globalizzazione 
post-moderna che viviamo sulle nostre 
spalle. Credo quindi che se davvero si 
vuole attuare quello che Orientalium 
Ecclesiarum 6 auspica, sia necessario 
anzi, urgente, decodificare il discorso 
e tradurlo in categorie ecclesiologiche. 
Del resto non è la prima volta che 
Orientalium Ecclesiarum viene 
perfezionato proprio sull’ecclesiologia. 
Ricordiamo a proposito la formulazione 
ambigua di Orientalium Ecclesiarum 2 
“De Ecclesiis particularibus seu Ritibus” 
che il CCEO del 1990 ha felicemente 
sostituito con la nozione di “Chiesa sui 
iuris”, estesa anche alla Chiesa latina.

5. Dalla “correzione” 
dei riti alla loro comprensione

Parlando della necessità da parte 
degli Orientali di conservare i propri 
legittimi riti liturgici, Orientalium 
Ecclesiarum pone la necessità della 
loro identificazione. Nel passato la 
legittimità dei riti era stabilita in base 
al principio di compatibilità con la 
fede cattolica nella diacronia delle sue 
concrete formulazioni, prima e dopo la 
Controriforma. Era inevitabile quindi 
nelle autorità romane un atteggiamento 
censorio che arrivò ad esigere alcune 
modificazioni e “correzioni” nei testi 
liturgici e nel concreto svolgimento 
delle celebrazioni.

Attorno al 1370 la Curia di Avignone 
ordinò una Visita Apostolica con 

l’incarico di ispezionare gli eucologi 
delle chiese greche del Meridione d’Italia 
sospettati di trasmettere “errori” ed 
“eresie”. Motivo del contendere erano la 
“forma” dell’eucaristia, l’intercessione 
per i santi, l’agire ministeriale in 
persona ecclesiae e la validità dei 
sacramenti ex opere operantis, che 
gli inquisitori credevano di scoprire 
in due testi di epoca patristica, quali 
sono le anafore attribuite a Crisostomo 
e Basilio, che per secoli non avevano 
inquietato nessuno. Gli inquisitori 
fecero rimuovere dai testi anaforici le 
espressioni ritenute incompatibili con 
la sacramentaria scolastica del Basso 
Medioevo - l’unica che conoscevano - e 
imposero la soppressione dell’epiclesi. 
L’applicazione dei decreti della Visita 
comportò mutilazioni e riscritture nei 
libri liturgici manoscritti, due dei quali si 
conservano nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana11. Le stesse preoccupazioni 
determinarono l’istituzione nel 1636 da 
parte di papa Urbano VIII di una speciale 
Congregazione cardinalizia Super 
correctionem euchologii Graecorum 
con il compito di verificare il testo 
dell’eucologio, purgarlo o correggerlo 
dove necessario e giungere ad una 
edizione da stampare fuori Roma per 
non insospettire il clero ortodosso12.

Gli studi maturati nell’ultimo mezzo 
secolo hanno dimostrato piuttosto il 
contrario: l’Oriente cristiano è portatore 
di una teologia sacramentaria e in genere 
di una teologia liturgica, riflessa nei testi 
liturgici, dove livelli recenti ed evoluti si 
sovrappongono a livelli più arcaici. 
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Arcaici non errati13. In base a tale 
principio è stato possibile restituire nel 
Surb Patarag (Santo Sacrificio) armeno 
la tradizionale intercessione anaforica 
per la Madre di Dio14, la stessa che gli 
inquisitori avignonesi avevano fatto 
cassare dai libri italo-greci. In tale 
direzione si inserisce il riconoscimento 
da parte cattolica della piena legittimità 
dell’anafora siro-orientale di Addai e 
Mari, priva del racconto istituzionale15. 
Decisioni così impegnative del 
Magistero romano, che a loro volta si 
fondano su solidi studi portati avanti 
dalla comunità scientifica internazionale 
e inter-confessionale, impongono un 
serio cambiamento di metodo. 

La ricerca della propria tradizione 

autentica, disciplinare e liturgica, non è 
possibile a prescindere da un rinnovato 
interesse al patrimonio in comune 
con le rispettive Chiese orientali non 
cattoliche. 

Tradotto in termini teologici 
questo significa riscoprire la Liturgia 
come luogo di comunione e non di 
antagonismo o opposizione ideologica. 
Ma cosa accade nelle Chiese ortodosse?

6. Le nuove edizioni liturgiche 
nelle Chiese ortodosse

Negli stessi anni in cui la Chiesa 
cattolica affrontava e poi attuava la 
riforma dei riti occidentali, cresceva 
in Grecia l’interesse per un necessario 
rinnovamento del culto che aveva nel 
prof. Ioannis Fontoulis dell’Università 
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“Aristotele” di Salonicco uno degli 
esponenti più autorevoli16. La linea 
di Fontoulis si basava su un duplice 
principio: 1) assicurare una formazione 
accademica dove la riflessione teologica 
fosse fondata sopra una base storica 
sicura; 2) giungere alla pubblicazione 
di nuovi libri liturgici, filologicamente 
corretti e aperti al recupero dal tesoro 
della grande tradizione ecclesiale di 
elementi utili per la liturgia nei nostri 
tempi. Il seme da lui gettato ha reso 
possibile l’edizione delle Divine Liturgie 
in tre volumi a cura del monastero 
athonita di Simonos-Petras17 e del 
nuovo Hieratikòn a cura dell’Apostolike 
Diakonia della Chiesa ortodossa di 
Grecia18. Specialmente lo Hieratikòn 
ha introdotto tali e tanti cambiamenti19, 
correzioni testuali e migliorie che le 
edizioni romane dell’Euchologion e 
dello Hieratikòn sembrano in confronto 
pezzi da museo. L’esempio di Simonos-
Petras ha trovato entusiasti seguaci 
nel monastero ugualmente athonita di 
Vatopedi che ha promosso un progetto 
più ampio di correzione dei libri liturgici 
alla cui realizzazione collabora anche 
il sottoscritto, unico membro cattolico 
della commissione. In alcuni luoghi la 
riforma dei libri cammina di pari passo 
con la riforma delle modalità celebrative, 
consentendo la recitazione ad alta voce 
di alcune preghiere presidenziali, in 
primo luogo dell’anafora20. Per le note 
vicende socio-politiche che le hanno 
segnate, le altre Chiese ortodosse in 
Europa sono in ritardo, oppure non 
mostrano interesse per una riforma 

dei libri liturgici. In questo campo la 
Chiesa più attiva è senza dubbio quella 
ortodossa di Serbia21. In Russia è da 
segnalare il nuovo rito per l’Iniziazione 
cristiana degli adulti celebrata insieme 
alla Divina Liturgia, pubblicato nel 
2002 dal Patriarcato di Mosca e giunto 
alla seconda edizione22.

7. La verifica della tradizione 
codificata nei libri liturgici

Tutte queste iniziative attuate in 
alcune Chiese ortodosse in Europa 
e nel Nuovo Mondo, sottolineano 
la relazione dinamica che esiste tra 
le Chiese e la propria tradizione 
codificata nei libri liturgici. Siamo 
molto lontani dalla nozione di editio 
typica introdotta nell’Oriente cattolico 
in epoca contemporanea23 spesso per 
fare fronte a situazioni di emergenza 
legate ad una particolare congiuntura 
storico-ecclesiale. Preso atto della 
mancanza di unanimità nell’episcopato, 
negli anni Quaranta del secolo scorso la 
Congregazione per le Chiese Orientali 
varava la riforma dei libri della 
recensione rutena24. Il duplice obiettivo 
era di assicurare l’uniformità liturgica e 
sopprimere le più vistose latinizzazioni 
e la pubblicazione di una editio typica 
era al momento lo strumento idoneo e 
necessario. Il risultato finale resta però 
opinabile. La riforma ha prodotto libri 
molto russificati che hanno spazzato 
via particolarità liturgiche e testuali 
che non sono latinizzazioni e andavano 
conservate25. Sono caratteristiche che 
la recensio ruthena condivide con il 
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rito praticato fino ad oggi dai Vecchio-
credenti (Старообрядци), cioè dalle 
comunità che non hanno accettato la 
riforma liturgica promossa nel 1665 dal 
patriarca di Mosca Nikon. Il regista della 
riforma dei libri della recensio ruthena 
era Cirillo Korolevskij († 1959), un 
francese auto-russificato – vero nome 
Jean-François Charon – grande amico 
del cardinale Eugène Tisserant che 
riponeva in lui una fiducia illimitata26. 
Oltre ad essere filo-russo al limite del 
tollerabile, Korolevskij era un auto-
didatta che si era fatto una solida cultura 
personale accedendo ai materiali inediti 
degli archivi ecclesiastici romani, ma 
non aveva una vera formazione né 
liturgica né canonica e, come egli stesso 
ammette, non aveva conseguito alcun 
titolo di studio. Così i libri riformati 
non riflettono la recensio ruthena ma 
quello che Kolorevskij voleva che 
fosse: una variante molto annacquata 
della recensio vulgata moscovita27. 
Inoltre, la commissione incaricata ha 
lavorato in condizioni sfavorevoli, non 
potendo accedere alle fonti manoscritte 
conservate in Russia e in Ucraina. Ma 
non finisce qui.

Nel 1973, dopo Orientalium 
Ecclesiarum 6, la Congregazione 
per le Chiese Orientali pubblicava il 
Pontificale della recensione rutena28 
che la precedente commissione 
sembra non aver curato. Impiego 
volutamente il condizionale perché 
tutta la documentazione posteriore alla 
fine del pontificato di Pio XI (1939) 
oggi non è accessibile. Rispetto ai 

libri “purificati” secondo le direttive di 
Korolevskij, nel Pontificale del 1973 
la direzione imboccata è l’eccesso 
opposto ottenuto con la conservazione 
di evidenti influssi del rito romano 
assolutamente sconosciuti al rito 
bizantino. Eccone alcuni esempi più 
lampanti e problematici:
1)	Nell’ordinazione presbiterale il 

candidato recita una professione di 
fede tradotta dal latino29.

2) Il numero degli ordini minori risulta 
aumentato per giungere allo stesso 
numero previsto nel rito romano-
tridentino30.

Il libro presenta anche problemi di 
altra natura, piuttosto seri, perché 
l’ecclesiologia che esprime non è quella 
del Vaticano II:
1) Il Papa di Roma è fregiato del titolo 

“Pontefice universale” e a volte è 
fatto oggetto di una intenzione di 
preghiera individuale che lo separa 
dal Collegio episcopale31.

2) Nell’ordinazione episcopale si 
prega per il Papa e non per colui 
che conferisce l’ordinazione32, 
come prescrivono tutti i libri del 
rito bizantino di non importa quale 
recensione. Questa manipolazione 
esprime la convinzione che il 
ministero episcopale non viene al 
candidato mediante l’ordinazione ma 
attraverso il gubernium Vescovo di 
Roma.

3) Il rito dell’ordinazione episcopale 
non tiene conto che nella Chiesa 
arcivescovile maggiore l’elezione 
del candidato è fatta dal Sinodo e 
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prevede unicamente la formula “per 
la scelta e con l’approvazione della 
Santissima Sede Romana”33.

Ci sarebbero altri esempi, come 
l’esecuzione dell’inno “Tre volte Santo” 
senza l’intervento del vescovo che 
benedice i presenti recitando i versetti 
del Salmo 67, ma credo che ce ne sia 
abbastanza per riflettere seriamente 
sulla situazione e iniziare a chiedersi 
se davvero tali libri rappresentino, e in 
quale misura, le “autentiche tradizioni” 
alle quali rimanda Orientalium 
Ecclesiarum 6. Sono interrogativi da 
non sottovalutare perché mentre per 
le sparute comunità russe e greche 
basta acquistare i libri pubblicati dalle 
rispettive Chiese ortodosse (secondo 
un’indicazione dalla stessa Istruzione del 
1996) nel caso della recensione rutena 

non vi sono edizioni corrispondenti da 
utilizzare.

8. Il rinnovamento: fenomenologia 
e soluzioni per alcune proposte

Dalla fedeltà alla tradizione passiamo 
ora al secondo tema, quello del 
rinnovamento nella tradizione, anche 
adombrato da Orientalium Ecclesiarum 
6. Qui è necessaria una precisazione sui 
principi. 

Il rinnovamento o, se volete, la riforma 
liturgica, è un modo tradizionale e 
consolidato in cui le liturgie cristiane si 
evolvono. La storia della liturgia non è 
la storia della sua immobilità ma dei suoi 
cambiamenti, delle sue riforme, come 
mostra, per esempio, la bella monografia 
di p. Thomas Pott OSB sulla “Riforma 
liturgica bizantina”34. Non dobbiamo 
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quindi riflettere sulla possibilità di una 
riforma, ma sulla fenomenologia socio-
religiosa che ne ispira le scelte. La mia 
personale impressione – ma forse mi 
sbaglio – è che le proposte di riforma, 
oppure le riforme già attuate, nascono 
dal desiderio di implementare nel rito 
bizantino alcuni elementi introdotti o 
ripristinati nel rito romano con la riforma 
liturgica post-conciliare, imitandone 
anche la dimensione culturale, una 
scelta che trovo inaccettabile. Per non 
restare nel teorico voglio commentare 
due proposte di riforma nella tradizione 
bizantina che sono nell’aria: 1) il 
“segno di pace” prima del Credo e 2) la 
possibile riforma del ciclo di letture. Il 
“segno di pace” appartiene alla struttura 
primitiva dell’Eucaristia in tutte le 
tradizioni cristiane, ma dal Medioevo 
viene ristretto ai soli membri del clero, 
quindi in suo eventuale recupero è 
legittimo, possibile e, in alcuni casi 
anche auspicabile35. Noto però che 
nessuna Chiesa orientale cattolica ha 
mai valutato questa possibilità prima 
che la Chiesa latina introducesse di 
nuovo il “segno di pace” nella propria 
Liturgia. Così in sede di applicazione 
si corre il serio rischio di una 
omologazione culturale assolutamente 
non necessaria: mentre i ministri si 
abbracciano, i fedeli si scambiano una 
stretta di mano, un gesto estraneo alla 
cultura liturgica orientale che comunica 
gioia e perdono attraverso l’abbraccio. 
È con l’abbraccio, infatti, che il perdono 
è offerto e ricevuto all’inizio della 
Quaresima. È con l’abbraccio (e anche 

con il bacio) che viene scambiato il 
saluto pasquale “Cristo è risorto! / 
Veramente è risorto!”. Allora, quello che 
è già possibile all’inizio della Quaresima 
e a Pasqua deve orientare l’eventuale 
rispristino del “saluto di pace” durante 
la Divina Liturgia36. In altre parole c’è 
bisogno di una inculturazione autentica 
che inizia riscoprendo il rispetto per 
la propria cultura religiosa. Lo stesso 
discorso vale per la possibilità di un ciclo 
di letture alternativo, operazione molto 
più delicata, ma che potrebbe essere 
condotta a buon termine senza bisogno di 
imitare il rito romano istituendo un ciclo 
triennale. Gli studi compiuti dall’Istituto 
del Nuovo Testamento di Münster ha 
fatto conoscere da anni l’esistenza nei 
lezionari bizantini di un ciclo alternativo 
di letture per i giorni feriali testimoniato 
da un gruppo di manoscritti medievali37. 
Sfortunatamente i piani di studio per 
l’insegnamento della liturgia orientale 
nei seminari e nelle facoltà ecclesiastiche 
non tengono in alcun conto i libri che 
trasmettono la Parola di Dio. A tale 
riguardo sarebbe auspicabile che la 
Congregazione per le Chiese Orientali 
valutasse la possibilità di redigere 
una Ratio Studiorum propria in grado 
di garantire piani di studio organici 
e completi e con obiettivi formativi 
definiti. Tornando ai cicli alternativi di 
letture, un’altra possibilità sarebbe quella 
di  valorizzare le reminiscenze del ciclo 
di letture della Chiesa di Gerusalemme 
che troviamo oggi nell’innografia delle 
domeniche di Quaresima38. Sempre per 
le domeniche di Quaresima gli studi più 
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recenti hanno scoperto una terza serie di 
pericopi con relativi canoni innografici39. 
Questi accorgimenti armonizzati con 
intelligenza e creatività porterebbero ad 
un ciclo alternativo di letture, veramente 
orientale, radicato nella tradizione e che 
realizza l’organico progresso di cui 
parla Orientalium Ecclesiarum 6.

9. Per concludere: 
il realismo pastorale

Una parola sul realismo pastorale. 
Sono uno studioso ma anche un cristiano 
praticante, attivamente coinvolto nella 
vita liturgica della comunità che mi 
ospita, e ho prodotto un buon numero 
di sussidi pastorali. L’insieme di queste 
esperienze unito all’approfondimento in 
sede di studio, pubblicazioni e ricerca, 
mi ha convinto che in molti casi il 
realismo pastorale è una precauzione 
messa in opera da chi non vuole favorire 
alcun cambiamento. Qui è necessario 
che i vescovi dimostrino di apprezzare 
il patrimonionio del quale prima di 
essere i riformatori sono i custodi. 
La tradizione liturgica non è un bene 
privato ma una ricchezza ecclesiale. 
Se il vescovo sottostima la propria 
tradizione e nei fatti non la ritiene adatta 
alle odierne necessità e rinuncia ad 
una evangelizzazione autenticamente 
orientale, allora prima di riformare la 
liturgia dobbiamo pensare a riformare la 
nostra mentalità.
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LA DIVINA LITURGIA 
GENERA L’UOMO NUOVO

Lungro, 15 giugno 2018

Mons. Antonio Donghi (Docente di Liturgia e Teologia Sacramentaria)

Una delle tematiche più 
interessanti nella cultura teologico-
liturgica contemporanea è quella 
dell’approfondimento della identità 
dell’uomo. È la grande prospettiva 
che emerge nel dialogo con l’uomo 
postmoderno. Partendo dagli 
orientamenti conciliari, in sintonia con 
la riflessione scaturita dal dialogo con 
la modernità, è emersa impellente una 
seria riflessione sull’identità dell’uomo 
nella prospettiva della storia della 
salvezza. Di fronte alle insicurezze del 
pensiero odierno, il grande punto di 
riferimento è dato dalla celebrazione 
dei divini misteri. Alla luce della 
comprensione che la celebrazione 
sacramentale rappresenta il culmine e 
la fonte della vita della chiesa, si rivela 
interessante e illuminante andare in 
semplicità evangelica alla scuola della 
celebrazione liturgica per coglierne 
alcuni aspetti che possono aiutarci in 
questo nostro cammino: riscoprire la 
bellezza e grandezza dell’uomo nel 
dono sacramentale del Cristo vivente 
nella chiesa.

La bellezza della divina liturgia
Dobbiamo sempre più prendere 

consapevolezza della ricchezza 
esistenziale e teologica presente nella 
celebrazione dei divini misteri. Infatti 
la liturgia non è in primo luogo né un 
libro né un oggetto di studio, né una 
semplice prassi rituale, né un semplice 
progetto pastorale, ma l’oggi della 
meravigliosa creatività trinitaria nel 
cammino della comunità cristiana. 
La liturgia infatti incarna l’oggi del 
Risorto, nel clima creativo dello Spirito 
Santo, in un itinerario di lode al Padre 
attraverso la preghiera comunitaria dei 
battezzati. Essa rappresenta il vissuto 
della comunità che vive e prega da 
Cristo, in Cristo, per Cristo e con Cristo 
e va a Cristo, in quanto membra del suo 
Corpo Mistico. Se entriamo nel dono 
dei divini misteri ci accorgiamo che 
i battezzati pregano in Cristo e nello 
Spirito Santo perché, inseriti in lui nel 
processo di iniziazione sacramentale; 
sono essi stessi il Cristo mistico in cui 
vivono: l’icona vivente del Risorto che 
porta i segni della passione. Ciò che 
Gesù fece in modo storico durante la 
sua vita terrena continua a farlo oggi 
nella celebrazione dei divini misteri, in 
una luce che unisce eternità e storia per 
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l’autentica divinizzazione della creatura 
umana. La bellezza della grande 
dossologia con la quale s’inizia la divina 
liturgia di S. Giovanni Crisostomo è 
molto significativa. È nella bellezza 
trasfigurante della lode che la divina 
liturgia diviene una forza plasmatrice 
dell’uomo e veramente creatrice di 
quella novità presente nelle tre Persone 
divine e che è destinata a rigenerare 
in modo veramente inesauribile la 
creatura umana. Dalla divina liturgia 
esce un uomo sempre più luminoso e 
divinizzato.

La rilettura orante e credente di un 
simile orientamento ci fa comprendere 
come la divina liturgia debba essere 
innanzitutto vissuta più che studiata e 
spiegata. Alla scuola della sua dinamicità 
simbolico-rituale, la comunità 
celebrante viene inserita in una lode 
orante e trasfigurante, mentre da alla 
luce la luminosità dell’uomo nuovo, 
in un costante processo rigenerativo. 
Nell’assemblea liturgica si canta la 
fede, unendo in una meravigliosa unità, 
la concentrazione rituale sintetica, la 

dimensione biblica in quanto 
l’anima della divina liturgia 
è la storia della salvezza, in 
un afflato lirico-poetico che 
permette all’assemblea di 
liberarsi nell’ineffabilità del 
Mistero. È la teologia apofatica 
cantata sacramentalmente 
per un processo di autentica 
realizzazione del processo di 
divinizzazione che caratterizza 
l’antropologia orientale.

Questa essenziale visione 
dell’evento sacramentale ci 
permette di intuire come la 
liturgia sia la voce profetica 
di giudizio sulla qualità della 
nostra vita cristiana, perché ce 
la presenta in tutta la sua verità 
e semplicità. Infatti la nostra 
glorificazione di Dio è un suo 
dono, non un nostro dono a 
lui, e Dio viene glorificato da 
noi solo in quanto accettiamo 
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d’essere inseriti nella persona ecclesiale 
del Cristo nello Spirito Santo. In tal 
modo la celebrazione dei divini misteri 
rappresenta una icona vivente di ciò 
che la chiesa è e crede di essere. Ciò 
richiede una liturgia comunitaria, 
partecipata attivamente in tutto, 
non solo esteriormente ma anche e 
soprattutto interiormente, attraverso 
un’unione delle menti e dei cuori, che 
ci mostra che siamo realmente ciò che 
affermiamo di essere, in un divenire 
veramente continuo. La Trinità si rivela 
nella comunità celebrante attraverso 
la presenza dell’intero processo 
della storia della salvezza dove le tre 
Persone divine offrono ai battezzati 
la possibilità d’essere immersi nella 
comunione del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo, perché la comunità 
divenga progressivamente comunione 
trinitaria nella Gerusalemme celeste. 
Qui scopriamo il divenire esistenziale 
dei celebranti che supplicano nel 
rendimento di grazie d’essere sempre 
più inseriti nel processo di deificazione.

La celebrazione dei divini misteri e il 
depositum fidei

La celebrazione dei divini misteri 
regala all’intera umanità il nucleo 
fondamentale del cammino della chiesa, 
poiché ne conserva la continua attualità 
e rappresenta il nucleo dell’unità dei 
battezzati. Nell’evento dell’ultima cena 
il Risorto ha regalato se stesso alla 
comunità cristiana perché lo rendesse 
presente in ogni tempo e spazio, in vista 

della pienezza della grande liturgia 
celeste. Nella celebrazione eucaristica 
la chiesa si sente pungolata a riscoprire 
nel mistero del Risorto che porta i segni 
della passione un processo dinamico di 
vita che permette al cristiano di rinnovare 
continuamente se stesso gustando 
una libertà fedele alla tradizione 
vivente della chiesa. È la quotidiana 
esperienza del Cristo vivente che oggi, 
e in ogni oggi, qualifica la comunità dei 
battezzati ed ogni discepolo. La liturgia 
di Gesù, che è al centro del vissuto di 
ogni battezzato, determina il percorso 
di chiunque voglia essere suo discepolo 
per rendere fecondo il cammino della 
comunità cristiana. Il Maestro divino 
nello Spirito Santo è sempre attivo e 
operante in un clima costante di vita 
teologale e orante, per far gustare ai 
fedeli la gioia di accogliere la sua 
presenza, pur salvaguardandone la 
costante libertà di comunicazione del 
dono della salvezza e della deificazione 
dell’uomo.

Una simile ricchezza s’incarna 
nella storicità delle diverse comunità 
ecclesiali, in forza della fecondità del 
principio dell’incarnazione. Quando 
celebriamo i divini misteri poniamo 
in atto le caratteristiche culturali 
delle diverse comunità ecclesiali che 
nella loro diversità celebrano l’unico 
evento pasquale. Dobbiamo sempre 
ricordare a noi stessi che la cristianità 
latina è altrettanto apostolica, antica, 
tradizionale, patristica e spirituale 
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quanto quella dell’oriente. A questa 
si chiama immediatamente il nostro 
interesse.

La liturgia orientale, nella 
consapevolezza che la liturgia è 
semplicemente lo specchio del mondo 
interiore del cristianesimo orientale, ha 
conservato dal deposito del suo passato 
elementi di cui gli uomini di oggi hanno 
un disperato bisogno, ed esercita su di 
loro un grande fascino.

Alcuni aspetti risultano a questo 
proposito molto significativi:
•	 un attaccamento e un profondo 

radicamento in ciò che c’è di meglio 
nel proprio passato, pur nel travaglio 
delle diverse culture;

•	 uno spirito di pietà profonda;
•	 un senso dell’assoluta trascendenza 

e santità di Dio;
•	 una profonda cristologia;
•	 l’unica pneumatologia veramente 

integra e reale della storia cristiana;
•	 l’importanza accordata alla chiesa 

locale e la conseguente struttura 
sinodale o collegiale della comunione 
e del governo della chiesa.

Sicuramente occorre far fiorire una 
simile ricchezza nella comunione tra le 
chiese, perché un simile atteggiamento 
aiuta a penetrare quel depositum fidei 
che è l’anima del cammino della chiesa 
nella sua universalità. “Ma l’oriente ha 
bisogno anche delle virtù moderne e 
tipicamente occidentali 
•	 della flessibilità;
•	 della capacità ad affrontare il 

cambiamento come legge della 
cultura moderna;

•	 dell’oggettività, dell’apertura, 
dell’onestà, dell’autocritica;

•	 di un profondo senso dell’unità 
nell’insieme della cultura moderna 
nella quale nessuno è o può restare 
un’isola.

Se il cristianesimo deve sopravvivere 
come uno stile di vita attuabile e 
attraente per gli uomini e per le donne 
del nostro tempo, non potrà esserlo 
come una cultura folcloristica e 
antintellettuale, un ritualismo che si 
appoggia su un rifiuto della modernità e 
del cambiamento”1.

Si rivela perciò tenere sempre vive 
alcune delle qualità proprie alla liturgia 
orientale che fanno difetto all’occidente. 
È sicuramente importante riandare 
continuamente ai ritmi liturgici presenti 
nelle celebrazioni dell’oriente, che 
aiuterebbero l’occidente a recuperare 
quella dimensione contemplativo 
-mistica della celebrazione, oggi 
drammaticamente carente, e darebbe 
all’uomo un volto più teofanico in 
rapporto alla grande affermazione di 
Genesi: Facciamo l’uomo a nostra 
immagine e somiglianza.
•	 La liturgia orientale mantiene in 

equilibrio un’alta cristologia e 
una tenera devozione ad un Cristo 
conoscibile, umano, kenotico. 
L’esperienza iconografica ne è una 
chiara espressione.

•	 La liturgia orientale è radicalmente 
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trinitaria. Le ripetute dossologie, 
che accompagnano continuamente 
lo scorrere della ritualità, mettono in 
luce il clima trinitario nel quale ha 
luogo la divina liturgia.

•	 La liturgia orientale conserva un 
profondo senso della santità assoluta 
e maestosa, della trascendenza e 
della natura inconoscibile di Dio, 
che deve essere adorato per questa 
unica ragione.

•	 La liturgia orientale ha creato e 
mantenuto una sintesi tra il rituale, 
l’arte, l’architettura della chiesa e la 
sua struttura simbolica. Questo fatto 
permette d’essere pienamente della 
lode rigenerante delle tre Persone 
divine. Qui la ripetitività è l’essenza 
del comportamento rituale.

•	 La liturgia orientale permette una 
lettura globale del mistero celebrato, 
che fa respirare l’eterno nel tempo 
e colloca il tempo nell’eterno, in un 
grande mistero di comunione che 
da vitalità alla tradizione credente. 
Occorre evidenziare continuamente 
lo stretto rapporto tra lex credendi, 
lex orandi, lex vivendi accesso a 
queste caratteristiche cultuali e 
culturali permette di accedere alla 
visione storico-salvifica dell’uomo.

La visione cristocentrica dell’uomo
Il recupero dell’orientamento liturgico 
nasce dall’esigenza di poter dare il vero 
volto all’uomo, poiché la celebrazione 
liturgica rappresenta il luogo in cui si da 

l’incontro per eccellenza del Cristo con 
l’uomo, in un processo di trasformazione 
dell’uomo stesso in Cristo. L’uomo, 
nella prospettiva biblica, è colui che 
mette in luce la propria identità, stando 
esistenzialmente con tutto se stesso 
alla presenza del Padre in Cristo Gesù 
e nello Spinto Santo. Egli è se stesso 
quando si pone in relazione feconda e 
viva con il Cristo nello Spirito Santo. 
La celebrazione liturgica corrisponde a 
questo orientamento, perché dall’evento 
sacramentale appaia l’uomo nuovo, e, di 
riflesso, l’uomo rinnovato viva in modo 
instancabile della relazione teologale e 
sacramentale con il Maestro divino.
Dobbiamo sempre ricordare a noi stessi 
che l’uomo dall’eternità è stato pensato 
in Cristo, nella pienezza della sua 
personalità messianica. Alcuni aspetti 
ci possono aiutare.
L’uomo è chiamato a partecipare alla 
vita e al destino di Cristo, poiché in 
Cristo è stato predestinato dal Padre per 
essere se stesso (cfr Rm 8,29-30).
•	 La creatura umana è venuta alla luce 

come creatura capace di comunione 
libera con il Cristo, perché è 
disponibile ad assumerne i tratti.

•	 Questo processo si attua attraverso 
l’incorporazione dell’uomo a Cristo, 
in modo particoare attraverso l’intero 
processo iniziatico-sacramentale.

L’uomo costruisce se stesso in questo 
grandioso progetto trinitario e si sente 
chiamato ad essere continuamente nella 
volontà del Padre, lasciandosi guidare dal 
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soffio dello Spirito, per essere creatura 
nuova in Cristo. Il disegno storico 
salvifico, che anima la celebrazione 
dei divini misteri e l’intera iconografia 
del luogo di culto, gli offre la vera 
consistenza esistenziale, perché nella 
fede evangelica la creatura entra in modo 
creativo nella benevolenza trinitaria. 
L’uomo, che si lascia avvolgere in modo 
creativo in tale clima sacramentale, è 
l’uomo che costruisce veramente se 
stesso e il proprio destino, come un 
modo di esprimere e di manifestare 
autonomamente e liberamente il 
proprio essere nella forma della persona 
di Cristo. Ogni volta che egli si lascia 
coinvolgere partecipativamente nella 
celebrazione dei divini misteri avverte 
la creatività trinitaria nella propria 
persona. Egli, nell’atto celebrativo e 
nella vita quotidiana, nella fecondità 
della coscienza credente, nelle relazioni 
fraterne, nel gusto d’essere immerso 
nella bellezza e nei colori del creato, sa 
d’essere figlio nel Figlio per dono dello 
Spirito: vive il sacerdozio cosmico di 
Cristo Gesù, secondo la bella visione 
paolina presente nella lettera ai 
Colossesi.

Avvertiamo di conseguenza che 
la celebrazione liturgica costituisce 
quotidianamente la scuola della vera 
educazione alla libertà in quanto è 
celebrazione della libertà di Gesù nelle 
mani del Padre, nella quale ogni uomo 
riscopre e ritrova la propria vocazione 
alla libertà. Infatti lasciandosi 

coinvolgere in una partecipazione attiva 
alla celebrazione dei divini misteri, 
l’uomo rinnova la vocazione alla libertà, 
alla verità, alla fecondità del proprio 
cammino storico, all’autenticità del 
proprio cammino nell’oggi. La divina 
liturgia costituisce la celebrazione della 
continua liberazione dell’uomo perché 
maturi nella sua vocazione primigenia 
alla libertà. In questo l’uomo si sente 
veramente persona, avverte d’essere 
fondato e radicato nell’obbedienza a Dio 
in Cristo e come Cristo Gesù. Qui egli 
ritrova l’insegnamento ad essere persona 
secondo il misterioso e meraviglioso 
progetto trinitario. Nella celebrazione 
dei divini misteri il battezzato viene 
reso partecipe dell’obbedienza di Gesù 
nella docilità allo Spirito, e da qui si 
sprigiona quella autentica signoria su 
tutte le cose come il comando dato da 
Dio al momento della creazione. Risulta 
perciò estremamente chiaro che l’uomo 
è posto nella creatività spirituale del 
Risorto per essere pienamente se stesso.

La valorizzazione della divina liturgia 
ha la chiara finalità di instaurare una 
singolare esperienza che scaturisce 
dalla attiva presenza del Cristo, che, 
nella potenza dello Spirito Santo, ci 
introduce nella viva relazione con 
il Padre, generando un intenso ed 
inesauribile rapporto di comunione e 
collocando l’uomo nella fecondità della 
libertà divino-umana che il Cristo nella 
fede sacramentale gli comunica in modo 
costante. È la dimensione mistagogica 
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di cui è carica ogni celebrazione dei 
divini misteri.

La celebrazione dei divini misteri 
è la scuola della vera realizzazione 
dell’uomo

Una convinzione che non dovremmo 
mai perdere lungo la strada è quella di 
dilatare la vocazione a maturare ogni 
giorno in Cristo, lasciandoci rigenerare 
ogni giorno nello Spirito Santo. In un 
simile clima celebrativo diventiamo 
persone ricreate continuamente con 
la sensibilità trinitaria. Solo così 
possiamo crescere in un cammino di 
divinizzazione dell’umano per essere 

conformi al Cristo, vero Dio e vero 
uomo. Un simile percorso ha il suo 
nucleo fondativo nella celebrazione dei 
divini misteri.

L’uomo deriva la verità della propria 
esistenza dall’inserimento vitale 
nell’incarnazione pasquale del Cristo 
e nella creatività dello Spirito. Egli 
è se stesso perché uomo trinitario e 
pasquale; la dossologia unita al segno 
della croce rappresenta il linguaggio 
costante nella celebrazione per far 
prendere coscienza ad ogni celebrante 
che la propria esistenza è trinitaria e 
cristologica. In questa vitalità spirituale, 
l’accesso alla paternità divina, che 
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rappresenta il momento più vero e più 
profondo del cuore umano, si da nella 
celebrazione liturgica, nel corso della 
quale il Cristo ci svela progressivamente 
il volto del Padre, pur velandolo 
sacramentalmente, in una inesauribile 
tensione escatologica. Infatti dobbiamo 
sempre ricordare che ogni celebrazione 
sacramentale è sempre nell’ordine 
della provvisorietà per dilatare in modo 
sempre più vivo il desiderio di pienezza 
di gloria e di luminosità eterna. Le 
potenzialità cristologiche e trinitarie 
presenti nel battezzato in forza del 
processo di iniziazione sacramentale 
al Cristo e alle tre Persone divine, 
maturano progressivamente attraverso 
la fecondità dell’assemblea liturgica, 
poiché qui si è inseriti in quel cammino 
mistagogico che è un cammino di 
trasfigurazione luminosa di tutto il 
mistero della persona umana. L’intera 
personalità del Cristo deve divenire 
la personalità della creatura, pur 
nell’alterità dei due. Un simile itinerario 
vive della fecondità della conversione 
come sviluppo delle ricchezze storico-
salvifiche presenti in ogni uomo. Infatti 
una simile conversione è destinata 
a dar corpo ad un ideale veramente 
inesauribile che permette all’uomo 
di gustare la costante creatività della 
vocazione ad essere uomo nell’Uomo 
per eccellenza che ha rivelato tutto 
il mistero della sua luminosità 
trasfigurante nell’evento della morte 
e risurrezione. È nella liturgia vissuta 

che la creatura scopre la sua vocazione 
teandrica. L’aspetto veritativo della 
celebrazione di qualunque evento 
sacramentale è dato dalla gioia 
dell’uomo d’essere veramente se stesso 
e sempre più se stesso, specie quando 
si lascia coinvolgere in modo credente 
e pneumatico dall’evento liturgico. È 
nella celebrazione dei divini misteri 
che le comunità ecclesiali manifestano 
nel modo più vero ciò che l’uomo è 
nel piano divino. Ogni uomo viene 
collocato nelle mani plasmatrici del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
mediante l’operatività del rito con tutto 
il suo simbolismo storico-salvifico.

In tale clima celebrativo storico-
salvifico nasce e si sviluppa 
l’antropologia liturgica che si fonda 
e si costruisce sul fatto fondamentale 
della fede nella paternità di Dio, 
nell’assunzione esistenziale nella 
oblatività redentrice del Cristo, 
nella creatività feconda dello Spirito 
Santo. Tutto ciò si ritraduce in modo 
vitale nel banchetto messianico, 
che sacramentalmente viene offerto 
all’esistenza umana, nella docilità 
ricreatrice dello Spirito Santo che 
introduce la creatura nella verità della 
comunione trinitaria ed ecclesiale. Qui 
l’uomo ritrova se stesso, in un divenire 
di maturazione sempre in sviluppo.

Un simile processo ha luogo  anche 
nella coscienza delle povertà che 
qualificano la creatura umana. Il 
frequente richiamo al peccato nelle 
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preghiere presenti nella divina liturgia 
ci dice che la stessa debolezza umana 
viene radicalmente risolta nella 
celebrazione della misericordia. 
Le preghiere della divina liturgia 
ci richiamano continuamente alla 
coscienza del peccato, e del peccato 
perdonato. Quando i celebranti 
avvertono un simile processo creativo 
comprendono in modo luminoso la 
potenza dell’essere perdonati in cui viene 
continuamente generato l’uomo nuovo. 
È nella celebrazione che la comunità 
percepisce d’essere continuamente 
ricreata dalla misericordia divina, 
riscopre la grandezza dell’amore del 
Padre, ne contempla il volto e rivive in 
modo continuo la ricchezza del dono 
della propria creaturalità.

Il linguaggio performativo della 
celebrazione liturgica

La fecondità, che possiamo cogliere 
nella celebrazione dei divini misteri, 
passa attraverso la comprensione delle 
dinamiche proprie del linguaggio 
cultuale, in cui si da l’incontro tra la 
libertà del darsi delle tre Persone divine 
alla comunità credente e l’atteggiamento 
credente dei fedeli che nella loro libertà si 
lasciano attirare nella creatività storico-
salvifica. Essi sono continuamente 
interpellati ad essere la storia vivente 
del Dio della rivelazione: è il proprio 
della vocazione battesimale. Coloro 
che nascono dall’acqua e dallo Spirito 
Santo si sentono veramente creature 

nuove create dall’essere generati in 
Colui che è il generato per eccellenza 
dal Padre. Infatti il recupero di una 
profonda teologia della celebrazione 
deve guidare i battezzati a cogliere il 
valore e il significato del linguaggio 
liturgico, secondo la bella affermazione 
di SC 11 che riprende una espressione 
della regola di S. Benedetto:/nens 
concordet voci.

La caratteristica della performatività 
del rito liturgico è data dal fatto che la 
celebrazione sacramentale comunica 
all’uomo il senso evangelico della 
vita, plasmandolo nella identificazione 
progressiva nella personalità pasquale 
di Gesù. In tal modo la sensibilità 
propria del contenuto della fede diventa 
la mentalità evangelica del battezzato 
che diviene, nella sua concreta storicità, 
l’incarnazione pasquale del Maestro 
divino. I battezzati in lui divengono 
la sua storia concreta, essendo l’icona 
vivente della sua autenticità umano-
divina.

Nel linguaggio performativo si da in 
atto la creatività della fede, che diventa 
la fucina trinitaria dell’uomo nuovo, 
mentre questi viene introdotto nella vita 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
L’impiego del termine “performativo” 
traduce la forza caratteristica del 
linguaggio liturgico stesso: qui si 
riscopre la fondata possibilità e la 
concreta articolazione tra la specificità 
del linguaggio liturgico, espressa dal 
dato celebrativo, e la sua comprensione 
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in termini di creatività in atto in ordine 
alla costruzione della creatura nuova 
in Gesù Cristo. È la persona la meta 
della relazione che Dio vuole stabilire 
attraverso l’agire liturgico. Il rito si 
colloca come strumento operativo del 
dialogo creativo proprio della storia 
della salvezza, come una viva epiclesi 
perché la fedeltà divina s’incarni, 
portando la creatura umana alla 
sua altezza veramente divinizzante. 
Questa visione diventa comprensibile 
se sappiamo superare la lettura e la 
comprensione del linguaggio liturgico 
come segno indicativo o semplicemente 
esplicativo.

Questo processo avviene nella 
potenza energetica dello Spirito 
Santo, che opera nella profondità 
simbolica della ritualità. La comunità 

cristiana, nel momento in cui si lascia 
coinvolgere nella partecipazione attiva 
ai divini misteri, viene arricchita delle 
potenzialità dello Spirito Santo che 
generano una effettiva creatività divino-
umana nell’assemblea e che operano 
effettivamente su tutte le facoltà del 
soggetto celebrante. Se poi si volesse 
ulteriormente cogliere una simile e 
profonda verità, scopriremmo che il 
linguaggio credente della celebrazione 
dei divini misteri possiede una 
intrinseca esperienza non solo effettiva, 
ma sopratutto affettiva. Infatti la fede 
teologale è coinvolgimento in un legame 
“affettivo”. Ogni esperienza relazionale 
possiede una simile caratteristica. La 
celebrazione sacramentale è una viva 
e vivace relazione tra le tre Persone 
divine che avvolgono ritualmente nella 
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loro creatività le persone dei celebranti e 
non si da relazione che non abbia anche 
un coinvolgimento anche affettivo. Il 
gioco dei colori, la musicalità delle 
parole e dei canti, la coralità dell’intera 
assemblea creano emozione divino-
umana e donano il gusto di una 
effettiva divinizzazione dell’intera 
assemblea. La comunicazione rituale 
assume una dinamica intrinsecamente 
plasmatrice, perché anche l’affettività 
e l’emozionante dell’uomo vengono 
coinvolte nel linguaggio sacramentale. 
Le potenzialità del cuore rendono il 
soggetto disponibile ad andare al di là 
del senso intellettivo del reale, e perciò 
anche del rito, per cogliervi tutta quella 
dinamica amativa che caratterizza il 
rapporto che il Dio della rivelazione 
vuole stabilire con l’uomo. La stessa 
vivacità del desiderio, che opera 
all’interno del grande ambito della fede, 
tende a bramare la presenza del rito 
che immerge nella trascendenza divina 
e porta ad incarnarsi nella ritualità, 
con quella fecondità dell’amore che 
si accoglie e si comunica, generando 
rapporti nuovi tra i soggetti che si 
sentono profondamente ricreati. Sul 
versante celebrativo infatti è Dio stesso 
che si comunica, generando nell’uomo 
il desiderio di pienezza e portandolo a 
compimento, mentre guida la creatura 
con i legami del cuore credente.

Il linguaggio liturgico “costruisce 
l’uomo nuovo” 

Il senso della celebrazione si colloca 

nel desiderio trinitario che la storia 
divina divenga la storia di ogni uomo. 
La celebrazione dei divini misteri 
“custodisce” l’evento pasquale, perché 
possa raggiungere in tutta la sua verità 
e autenticità gli uomini di qualunque 
tempo e spazio. Solo così si da verità al 
desiderio di Gesù di fare suoi discepoli 
tutti gli uomini. Il coinvolgimento 
celebrativo fa sì che l’umano si 
realizzi nella sua pienezza mediante 
un costante processo di conversione, 
secondo il principio giovanneo nati da 
Dio diventiamo figli di Dio e saremo 
tali nella pienezza della fede. Infatti 
nella mediazione liturgica il mistero 
pasquale si partecipa all’uomo e lo 
rigenera, facendolo nascere dall’alto. 
L’efficacia operativa e creativa della 
performatività liturgica trova la sua vera 
ragione operativa non nel linguaggio in 
quanto tale, ma nella fede che assume 
il linguaggio per farsi accoglienza 
della parola di salvezza che è Cristo. 
Il linguaggio liturgico è eco della 
Parola vivente. Nella celebrazione è la 
stessa Parola, alla quale ci si apre, che 
diventa presente e operante nelle parole 
dei celebranti e della celebrazione 
stessa. Dovremmo sempre rammentare 
che il linguaggio liturgico non è una 
semplice espressione ritualistica, ma 
dovremmo intensamente affermare che 
esso costituisce il luogo della reale 
presenza del Risorto per noi nell’oggi 
della celebrazione. L’intero complesso 
del percorso rituale riceve la sua 
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efficacia dal Verbo che viene ad abitare 
in mezzo a noi con segni, parole ed 
opere, nella potenza creatrice della fede 
e dello Spirito Santo. Qui scopriamo 
la matrice della creatività dell’uomo 
nuovo. Il fascino del mistero pasquale 
anima ogni linguaggio, che caratterizza 
l’assemblea liturgica, perché i fedeli 
possano gustare l’attuale presenza 
del Salvatore. Appare chiaro che la 
performatività del linguaggio liturgico 
si comprende poiché tale linguaggio 
rappresenta l’incarnazione della 
coscienza credente che, nel contesto 
dell’ecclesialità celebrativa, attraverso 
il linguaggio liturgico, diventa una 
vivente professione di fede, la preghiera 
eucaristica ne è l’espressione più 
esplicita. Nella relazione sacramentale 
tra Dio e l’uomo, l’uomo viene coinvolto 
integralmente e radicalmente, con una 
decisione della libertà che corrisponde 
alla decisione con cui Dio si è donato 
all’uomo in Cristo Gesù. L’uomo fa 
propria la decisione divina e ne diviene 
la vivente immagine.

In questa vivente relazionalità nasce e 
si sviluppa continuamente la creatività 
divina, incarnando una sintonia 
teologale tra la condiscendenza divina 
e l’accoglienza creativa dell’uomo, 
mediante l’operatività dello Spirito 
Santo.

Conclusione
L’uomo contemporaneo vive una 

instancabile e infaticabile ricerca di 

autenticità e di identità. Se possono 
essere molteplici le modalità per 
dare compimento a questo desiderio 
all’interno della creatura umana, la 
divina liturgia incarna il pensiero eterno 
del Padre di ricapitolare in Cristo tutte le 
cose, rendendo la creatura un sacrificio 
vivente santo e gradito a Dio, per offrire 
al Padre il vero culto del Cristo in 
Spirito e verità. A questa scuola l’uomo 
si sente immerso nella novità creatrice 
delle tre Persone divine ed avverte il 
dilatarsi di quel processo di costante 
divinazione che rende sempre più 
luminosa la persona umana. L’ebbrezza 
d’essere immersi nella nube delle tre 
Persone divine nella Trasfigurazione 
del Cristo fa sì che ogni celebrante 
venga trasfigurato e possa gustare la 
bellezza dei divini misteri, con quel 
compiacimento ricco di gratitudine di 
fronte alla fedeltà creante del Padre 
in Cristo e mediante lo Spirito Santo. 
Usando un’immagine della Genesi, 
Dio dovrebbe gustare la gioia d’aver 
creato “un’opera veramente bella”. 
Chiunque partecipi ai divini misteri 
esce esistenzialmente dall’iconostasi 
della celebrazione uomo radioso 
che, attraverso il cibo sacramentale, 
sa rendere la propria esistenza un 
cibo relazionale e operativo nella 
storicità del quotidiano in attesa della 
trasfigurazione del cielo.

1 TAFT R.F., a partire dalla liturgia. Perché è la 

liturgia che fa la Chiesa, Lipa, Roma2004,44-45
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Il risveglio nazionale e i cambiamenti 
demografici, sociali ed etnici nel corso 
del tempo hanno determinato lo sviluppo 
dell’autocoscienza indipendente di 
determinati gruppi dei fedeli a partire dalla 
loro etnicità. Questi fedeli, appartenendo 
ad una tradizione ecclesiastica comune 
con altri gruppi etnici facevano qualche 
volta parte di una struttura ecclesiastica 
- e spesso anche civile - sovranazionale, 
ma in un determinato momento storico 
sono arrivati alla consapevolezza 
dell’opportunità o alla necessità di 
confermare la propria specificità sia per 
una determinazione socio-politica ed 
etnica sia attraverso una rivendicazione 
della struttura ecclesiastica indipendente.

Questo processo è stato di solito 
spontaneo, ma si deve ammettere che 
qualche volta invece è stato accelerato 
dagli sviluppi politici e sociali. Comunque 
sia, questo processo, in fin dei conti, ha 
portato alla nascita delle nuove Chiese 
orientali sui iuris. Ciò è avvenuto talvolta 
attraverso la frantumazione delle unità 
ecclesiali e rituali più grandi esistenti 
in precedenza (per esempio dall’unica 
eparchia di Mukacevo esistono oggi 
4 nuove chiese sui iuris, oltre quella 
rutena in Ucraina Transcarpatica altre 

tre con titolo metropolitano - slovacca, 
ungherese e metropolitana di Pittsburgh) 
e in qualche altra occasione attraverso il 
cambio della denominazione della Chiesa 
con attribuzione di un termine etnico 
moderno (Chiesa ucraina).

Tale specificazione o addirittura 
“frantumazione” non dovrebbe essere 
necessariamente vista come negativa, 
ma piuttosto come occasione di crescita 
nell’identificazione dei fedeli con la 
“loro” Chiesa. Allo stesso tempo, fra i 

Tratti peculiari dell’identità di una Chiesa orientale 
Etnicità e ascrizione alla Chiesa sui iuris

Lungro, 16 giugno 2018 
+ CYRIL VASIL s.j.

Segretario della Congregazione per le Chiese Orientali
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membri di queste nuove Chiese sui iuris, 
così costituite e rimasto presente un certo 
senso di comunanza, basato sulla parte 
comune della loro storia e soprattutto a 
causa del comune “rito”, inteso come un 
patrimonio liturgico, teologico, spirituale 
e giuridico.

Tale frantumazione ecclesiale basata sul 
fattore “etnico” o come conseguenza della 
divisione degli Stati, apre una moltitudine 
di domande teologico-canoniche e 
pastorali.

In questo incontro vorrei condividere 
alcune riflessioni o proposte sul 
senso, importanza e limiti che pone 
la questione etnica nella definizione e 
nell’appartenenza alle diverse Chiese sui 
iuris.

Secondo il CCEO c. 27: Si chiama, 
in questo Codice, Chiesa sui iuris, un 
raggruppamento di fedeli cristiani 
congiunto dalla gerarchia, a norma del 
diritto, che la suprema autorità della 
Chiesa riconosce espressamente o 
tacitamente come sui iuris1.

E il successivo Can. 28 - § 1. Il rito è il 
patrimonio liturgico, teologico, spirituale 
e disciplinare, distinto per cultura e 
circostanze storiche di popoli, che si 
esprime in un modo di vivere la fede che è 
proprio di ciascuna Chiesa sui iuris.

§ 2. I riti di cui si tratta nel Codice 
sono, a meno che non consti altrimenti, 
quelli che hanno origine dalle tradizioni 
Alessandrina, Antiochena, Armena, 
Caldea e Costantinopolitana2.

Cercando di appurare i criteri 

dell’identificazione di una Chiesa sui iuris 
dobbiamo partire dal testo del CCEO. Nei 
canoni 27 e 28 vengono elencati i seguenti 
criteri: 

- Raggruppamento dei fedeli congiunto 
dalla gerarchia. 

- Riconoscimento espresso o tacito della 
Sede Apostolica. 

- “Rito” - inteso come modo di vivere la 
fede proprio a ciascuna Chiesa.

Come vediamo, il testo del canone non 
parla di criterio etnico in senso stretto, 
anche se l’elenco delle tradizioni almeno 
in caso di Chiesa armena fa coincidere la 
tradizione con una identificazione etnica.

Si potrebbe domandare se tradizione 
caldea è attribuibile ai Caldei in quanto 
un gruppo etnico o meno, in quanto non 
esiste oggi un paese chiamato “Caldea” e 
identificazione etnica caldea degli odierni 
fedeli con antichi Caldei di Babilonia è in 
un certo senso opinabile, cioè non so se 
si può parlare di nazione caldea in senso 
moderno della nazionalità o piuttosto è 
un comune denominativo per i cristiani 
appartenenti alla tradizione liturgica 
caldea.

Attualmente la struttura delle Chiese 
orientali cattoliche si propone in modo 
seguente

Chiese patriarcali
Chiesa cattolica copta 
Chiesa cattolica sira 
Chiesa cattolica greco-melchita
Chiesa siro-maronita 
Chiesa cattolica caldea 
Chiesa cattolica armena
Chiese arcivescovili maggiori
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Chiesa greco-cattolica ucraina 
Chiesa cattolica siro-malabarese 
Chiesa cattolica siro-malankarese
Chiesa greco-cattolica romena
Chiese metropolitane

	 Chiese cattoliche orientali di Etiopia e 
di Eritrea 

	 Chiesa cattolica rutena degli Stati Uniti 
d’America 
Chiesa greco-cattolica di Slovacchia 
Chiesa greco-cattolica di Ungheria
Eparchie ed esarcati orientali
Eparchie italo-albanesi d’Italia
Eparchia di Križevci in Croazia

	 Eparchia rutena di Mukačevo in Ucraina
Esarcato apostolico di Sofia in Bulgaria
Esarcati apostolici di Grecia e di Turchia
Esarcato apostolico di Macedonia

	 Esarcato apostolico della Repubblica 

Ceca
	 Esarcato apostolico di Serbia
	 Monastero esarchico di Santa Maria di 

Grottaferrata
Cattolici orientali senza gerarchia 
propria

Esarcati apostolici di Russia e di Harbin
Bielorussia Ordinariati.
Guardando allo schema attuale della 

struttura delle Chiese orientali cattoliche 
nelle loro rispettive configurazioni e gradi 
gerarchici possiamo subito notare alcune 
osservazioni preliminari.

Le Chiese patriarcali presentano 
un quadro particolare. In genere non si 
riferiscono agli attuali stati nazionali o 
alle “nazioni” nel senso di nazioni etniche 
come si sono sviluppate in Europa a 
partire dai moti risorgimentali, e neanche 
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alle “nazioni politiche” corrispondenti 
al concetto degli stati multietnici con un 
comune denominativo (Belgio, Svizzera 
ecc.) ma ai popoli di antica origine 
cristiana che oggi si trovano dispersi nei 
territori vasti, avendo la maggioranza 
dei loro fedeli addirittura fuori dei loro 
attuali stati nazionali (come gli Armeni) 
o vivendo come una minoranza autoctona 
in uno stato oggi prevalentemente 
mussulmano di stampo arabo (come Copti 
in Egitto, che però parlano arabo come 
lingua materna) o dispersi in vari stati di 
Medio Oriente (Siri, Melkiti e Caldei) o 
infine come un gruppo sociale e religioso 
che ha contribuito alla specificità di un 
paese, ma che oggi demograficamente 
rappresenta in patria solo una minoranza 
numerica - cioè i Maroniti.

Una altro aspetto interessante è l’uso 
della lingua parlata e lingua liturgica.

Gli Armeni in gran parte hanno 
mantenuto la loro lingua nazionale che 

usano sia come lingua parlata nelle loro 
famiglie accanto alla lingua del luogo in 
cui attualmente vivono, sia come lingua 
di liturgia, mentre in altre Chiese vediamo 
fenomeni differenti. Il siriaco antico -cioè 
l’aramaico, viene utilizzato come lingua 
liturgica in Chiesa sira, maronita e caldea, 
ma come lingua parlata è in uso solo 
(sempre accanto l’arabo o altra lingua 
locale moderna) da una relativa minoranza 
di attuali Siri e di Caldei, e non è più 
parlato dai Maroniti. Melchiti, benché 
insieme con maroniti originalmente 
diretti eredi del patriarcato di Antiochia, 
più di tutti si sono arabizzati dal punto di 
vista linguistico e bizantinizzati dal punto 
di vista liturgico.

L’aspetto etnico in queste Chiese 
è imprescindibilmente fuso o forse 
sostituito con l’aspetto rituale e con il 
senso di appartenenza ad una comunità 
religiosa. Come abbiamo accennato sopra, 
le “nazioni” sira, caldea, copta, maronita, 
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melchita non sono da intendersi come 
“nazioni” in senso europeo, ma come i 
gruppi religiosi cristiani, o se vogliamo 
dire etnico-religiosi specificamente 
riconosciuti durante i secoli come 
“protetti – dhimmi” da parte dell’umma, 
cioè da parte della comunità politico-
religiosa islamica governante (araba, turca 
o iraniana), con una relativa autonomia 
esercitata nel campo religioso, spirituale 
e parzialmente anche sociale dai propri 
capi religiosi riconosciuti nella società 
mussulmana anche come rappresentanti 
politici etnici, cioè come etnarchi.

Gli Statuti personali riconoscono a 
questi gruppi una posizione particolare dal 
punto di vista sociale. Trovandosi immersi 
in una maggioranza di popolazione di 
confessione mussulmana e di lingua 
araba (a parte gli Armeni e altri orientali 
di Turchia o diversi orientali cattolici in 
Iran) non di rado i fedeli appartenenti a 
queste Chiese si considerino in un certo 
senso “Arabi” tout court, oppure si 
identificano con attuali stati mediorientali, 
professandosi - pari ai loro concittadini 
mussulmani - di essere Libanesi, Siriani, 
Egiziani, Iracheni ecc.

L’ascrizione o il passaggio a queste 
Chiese avviene regolarmente seguendo 
le norme canoniche previste, in modo 
particolare dando un rilievo decisivo 
all’appartenenza del marito e del padre 
che diventa decisiva per l’intera famiglia. 
I passaggi dei fedeli da una Chiesa 
patriarcale all’altra sono rari e la scelta 
di far appartenere i figli alla Chiesa di 
madre ancora più rari, nonostante che 

l’attuale diritto canonico prevede tale 
possibilità. Più frequenti sono i casi 
dei religiosi, che aderiscono agli ordini 
religiosi appartenenti ad una altra Chiesa 
patriarcale e ciò di solito non provoca gli 
attriti o le difficoltà fra le varie comunità. 
La Chiesa armena - proprio per il suo 
carattere strettamente nazionale in un 
senso moderno della “nazione” sembra 
quella meno propensa ad ascrivere fra 
i suoi membri ed eventualmente fra il 
clero o i religiosi le persone che non sono 
etnicamente armene.

Fra le Chiese patriarcali, specialmente 
nei loro territori tradizionali in Oriente 
possiamo notare una difficoltà tipica, 
causata dalla peculiare situazione sociale 
e religiosa, cioè quella della dominanza 
dell’islam e conseguentemente la 
limitazione dell’attività delle singole 
Chiese rivolta quasi esclusivamente verso 
i propri membri. Lo spirito missionario in 
genere non fa parte dell’equipaggiamento 
mentale e pastorale di queste Chiese - e 
ciò per ovvie ragioni. Le conversioni 
dall’islam sono di solito perseguibili dalla 
legge nei diversi stati islamici, ed anche 
là dove ciò non sarebbe proibito in forza 
della legge civile, tali conversioni sono 
comunque ostracizzati nella vita sociale e 
perciò resi molto rari e molto difficili.

Il marcato carattere etnico di alcune 
Chiese, come quella armena per esempio, 
pone segno di uguaglianza fra essere 
membro di Chiesa armena e di nazione 
armena. Membri di entrambe le comunità 
si diventa per nascita, per discendenza 
di sangue, per identificazione sociale 
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e culturale. Rari esempi contrari 
confermano la difficoltà proveniente da 
simile identificazione. In alcuni casi, 
per esempio, alcuni giovani Turchi 
desiderosi di conoscere il cristianesimo 
si sono avvicinati ad esso frequentando la 
Chiesa armena. Completando il percorso 
di iniziazione cristiana, e avendo la 
vocazione al sacerdozio, pensavano di 
realizzarlo nella stessa Chiesa armena, 
di cui si sentivano far parte, attraverso 
il battesimo. Nei due casi da me 
personalmente conosciuti, comunque 
questo loro percorso è stato fortemente 
ostacolato dalle autorità della medesima 
Chiesa, che guardandoli con sospetto, nel 
migliore dei casi li ha indirizzati verso la 
Chiesa latina, indicando in essa il luogo 
più adatto per la realizzazione della loro 
vocazione.

Similmente, in alcuni casi i fedeli 
occidentali, originalmente latini, sono 
stati per vari motivi e vicissitudini 
personali ascritti alla Chiesa melkita e 
ordinati sacerdoti in essa - ma dopo iniziali 
promesse da parte di alcuni vescovi, per 
questi sacerdoti è stato molto difficile 
o quasi impossibile trovare realmente 
il loro proprio posto nella pastorale di 
questa Chiesa.
Le Chiese arcivescovili maggiori in 
Europa sono quella ucraina e quella 
romena. Entrambi queste Chiese hanno 
le eparchie o esarcati anche fuori del loro 
territorio nazionale, Romeni in USA, 
mentre Ucraini in USA, Canada, Brasile, 
Argentina, Australia, Inghilterra, Francia, 
Germania. Oltre le unità organizzate, la 

diaspora di queste Chiese conta numerosi 
fedeli che si trovano senza la gerarchia 
propria, - particolarmente presente in 
Italia, penisola iberica e negli altri paesi 
dell’Europa occidentale.

I Romeni sono presenti come piccoli 
gruppi anche nei paesi limitrofi, come 
Ucraina, Ungheria e Serbia. Questi 
fedeli dipendono dall’autorità locale 
orientale cattolica, ossia “greco-
cattolica”, sentendosi anche loro “greco-
cattolici” e non pretendono di appartenere 
giuridicamente alla Chiesa romena.

Una situazione del tutto differente - e per 
dir la verità non sempre sufficientemente 
chiarita - rappresentano gli Ucraini, 
quando si trovano fuori del territorio 
della propria Chiesa. La migrazione 
recente che negli ultimi decenni parte da 
Ucraina, mantiene un forte senso etnico-
nazionale e la consapevolezza di far 
parte di una nazione e di una Chiesa che 
oggi ha le sue strutture giuridiche sui tre 
continenti differenti. Ma quale coscienza 
di appartenenza ha la migrazione ucraina 
di data più antica?

Nell’eparchia di Križevci costituiscono 
quasi un terzo dei fedeli discendenti 
degli Ucraini migrati in queste terre nel 
19. secolo. Arrivati nei Balcani, insieme 
con altri cattolici di rito orientale si sono 
ritrovati nella giurisdizione dell’eparchia 
di Križevci. Questa eparchia è stata 
sempre caratterizzata dalla sua multi-
etnicità e con la vocazione di dare la 
copertura giuridica ai discendenti di varie 
“unioni” e di varie migrazioni che hanno 
segnato la vita dei cattolici orientali in 
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queste terre.
Mentre i Ruteni dell’eparchia di 

Križevci, migrati dai territori di 
Slovacchia o di Transarpazia, ma da più 
di due secoli sottomessi alla giurisdizione 
del vescovo di Križevci, non sentono il 
dovere di commemorare nella liturgia i 
rispettivi gerarchi slovacchi o il vescovo 
di Mukačevo, gli Ucraini di Bosnia da 
qualche decennio commemorano - a 
parte del proprio vescovo di Križevci 
- anche l’Arcivescovo maggiore della 
Chiesa Ucraina, sentendosi appartenere 
spiritualmente alla Chiesa ucraina. 
Questo sentimento si è sviluppato 
grazie dell’attività della Chiesa ucraina 
in diaspora nella seconda metà del 
20. secolo, grazie alla formazione del 
clero che talvolta avveniva nei centri 
formativi ucraini all’estero ed anche 
grazie al fatto che la popolazione ucraina 
in ex-Jugoslavia, vivendo nei centri 
relativamente isolati, lontano da altri 
cattolici locali, non si è assimilata con 
altri cattolici orientali di etnie diverse. La 
questione liturgico-giurisdizionale crea 
una certa confusione, in quanto il vescovo 
di Križevci non fa parte del Sinodo ucraino, 
ma i suoi presbiteri commemorano lui 
come se fosse giuridicamente sottoposto 
all’Arcivescovo maggiore ucraino 
- ommettendo la commemorazione 
tradizionale del metropolita latino 
di Zagabria, che vanta nei confronti 
dei Križevci i diritti metropolitani, 
considerando il vescovo orientale il 
proprio suffragano.

La Chiesa ucraina nei confronti di questi 

Ucraini formalmente non rivendica la 
giurisdizione, rispettando la giurisdizione 
esclusiva del vescovo di Križevci, ma in 
un certo senso li considera sempre come 
fedeli della propria Chiesa, basandosi 
sulla loro appartenenza etnica. D’altra 
parte, i precedenti vescovi di Križevci 
venivano talvolta ad alcune sedute del 
Sinodo dei vescovi della Chiesa ucraina, 
come ospiti e osservatori, garantendo in 
questo modo un contatto con la Chiesa 
Ucraina.

Circa gli Ucraini che vivono in 
Romania la Chiesa cattolica ucraina nutre 
una maggiore sollecitudine pastorale, 
anche se le parrocchie sono regolarmente 
guidate dai vescovi della Chiesa Romena. 
Ciò nonostante, da alcune dichiarazioni 
del responsabile per la cura dei fedeli 
ucraini in diaspora e privi di una struttura 
propria, si può dedurre il desiderio di 
considerare questi fedeli membri della 
Chiesa ucraina, temporaneamente affidati 
alla cura pastorale dei vescovi romeni 
cattolici.

In Slovacchia - a parte di qualche piccolo 
gruppo degli operai della recentissima 
migrazione - si dichiarano Ucraini 
piuttosto coloro, che per scelta politica 
fatta nell’epoca comunista hanno optato 
per dichiarare come nazionalità propria 
quella ucraina, pur essendo autoctoni 
di cui antenati si dichiaravano Ruteni. 
Comunque, ciò nonostante, si sentono 
membri della Chiesa grecocattolica locale, 
attualmente della Chiesa metropolitana 
di Prešov, e non nutrono nessun legame 
giuridico o affettivo o desiderio di averlo 
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con la Chiesa ucraina.
Infatti, nei territori dell’antico Impero 

austro-ungarico viene utilizzato il termine 
“greco-cattolico” per indicare la Chiesa e 
i fedeli cattolici orientali a prescindere del 
loro sentimento etnico-nazionale. Questa 
forte consapevolezza da una parte evita 
ulteriore frammentazione non necessaria 
delle comunità organizzate piuttosto sulla 
base territoriale senza le sovrapposizioni 
giurisdizionali e allo stesso tempo 
permette di coltivare un senso di 
fratellanza e di una comune appartenenza 
al “rito”, come fattore unificante e come 
vincolo spirituale.

Perciò si può dire che il termine “greco-
cattolici” con il quale si identificano i 
fedeli della metropolia di Slovacchia e 
la metropolia di Ungheria, come anche 
i fedeli dell’eparchia di Mukačevo aiuta 
ad evitare discussioni sul sentimento 
nazionalista ed appartenenza etnica, che 
porterebbero alla sua confusione con quello 
dell’appartenenza ecclesiale. Infatti, dato 
che anche nel corso del 20. secolo i confini 
di questi paesi dell’Europa centrale sono 
stati soggetti a diverse revisioni che non 
rispettano i confini etici, l’ascrizione 
ed appartenenza ad una Chiesa viene 
percepita non tanto attraverso il fattore 
etnico, ma quello territoriale e “rituale”. 
L’Ucraino nato in Slovacchia si sente 
di far parte della Chiesa metropolitana 
slovacca, Ungherese, nato e vivente in 
Slovacchia o in Transcarpazia si sente 
membro della Chiesa metropolitana di 
Prešov o dell’eparchia di Mukačevo e non 
un “Ungherese in diaspora”. Lo stesso 

vale per uno Slovacco o uno Romeno che 
vive in Trascarpazia o in Ungheria.

Dobbiamo dire che i Gerarchi delle 
singole Chiese rispettano questo 
sentimento e questa divisione territoriale 
e non invadono i territori canonici delle 
Chiese sui iuris confinanti col pretesto di 
“assicurare la cura pastorale” per i fedeli 
“della propria Chiesa sui iuris” sulla base 
etnica.

Una conferma di questo atteggiamento 
di rispetto rappresenta anche la recente 
richiesta della gerarchia della Chiesa 
slovacca, di affidare i propri fedeli in Gran 
Bretagna e in Francia alla cura pastorale 
dei rispettivi vescovi ucraini, “ratione 
ritui” più vicini a questi fedeli che sarebbe 
chiunque altro, senza pretese di creare una 
giurisdizione separata per essi.

Sull’Esarcato apostolico di Praga mi 
permetto di accennare a qualche difficoltà 
che lo riguarda. Subito nei primi giorni di 
esistenza della Cecoslovacchia numerosi 
greco-cattolici dalla Slovacchia orientale 
e dalla Rus’ Subcarpatica (Podkarpatská 
Rus’) si trasferirono nelle terre di Boemia e 
Moravia per motivi diversi: alcuni in cerca 
di lavoro, altri per studiare o lavorare negli 
uffici statali. I cattolici di rito bizantino 
nel territorio dell’attuale Repubblica Ceca 
erano sotto la giurisdizione ecclesiastica 
dell’eparchia di Prešov (Slovacchia). Nel 
1938 nel territorio della Boemia c’erano 
7.125 fedeli greco-cattolici e nella 
Moravia e Slesia 4.160. Nel censimento 
nel 2001 si sono dichiarate greco-
cattoliche 7.704 persone (di cui 2.808 di 
nazionalità slovacca, 2.469 di nazionalità 
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ceca, 1.570 di nazionalità ucraina e 163 
Ruteni). Il censimento riguardava solo i 
cittadini della Repubblica Ceca. A questi 
bisogna aggiungere circa 100.000 operai 
di nazionalità ucraina (di cui almeno il 
20% sarebbero greco-cattolici) che non 
sono stati inclusi in questo censimento, 
ma che qui vivono e partecipano alle 
liturgie greco-cattoliche.

A quale Chiesa sui iuris appartiene 
l’Esarcato di Praga? Secondo l’esarca 
mons. Hučko, alla “Chiesa greco-
cattolica”, però senza specificare a quale 
concretamente fra le varie Chiese che si 
chiamano greco-cattoliche. Secondo il 
suo predecessore e secondo l’Annuario 
Pontificio l’Esarcato farebbe parte 
della Chiesa Rutena, sentendosi figlia 

dell’eparchia di Mukačevo. Secondo altri 
canonisti o gerarchi, dovrebbe fare parte 
della Chiesa metropolitana slovacca, 
in quanto fino al 1996 il territorio della 
Repubblica Ceca ne faceva parte. Una 
parte consistente dei fedeli e del clero sono 
oggi Ucraini, che si sentono in Esarcato 
di Praga a casa ma che non mettono 
in minimo dubbio la loro personale 
appartenenza alla Chiesa ucraina. Ma 
un cittadino ceco, che viene battezzato 
in questo esarcato, a quale Chiesa viene 
ascritto?

La risposta dell’Esarca di Praga di 
nuovo non risolve il problema - secondo 
lui un tale neofita diventa membro della 
Chiesa Greco-cattolica. Ma esiste oggi 
una Chiesa grecocattolica che non abbia 
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un aggettivo etnico?!
Se invece aggettivo etnico non deve 

essere preso in un senso strettamente 
etnico, ma piuttosto come descrizione 
territoriale (Slovacchia, Ungheria, ecc.) 
forse si potrebbe parlare anche della 
Chiesa grecocattolica ceca o la Chiesa 
grecocattolica di Cechia?

Ma, allora perché non ne dovrebbero far 
parte degli Ucraini in Cechia, se invece 
Slovacchi in Cechia non avrebbero 
difficoltà di sentirsi dire che fanno parte 
della Chiesa grecocattolica ceca.

Ma, se tali fedeli decidono di ritornare 
in Slovacchia, nel paese dei loro antenati, 
devono fare un passaggio a norma del 
c. 32 per sentirsi membri della Chiesa 
metropolitana di Prešov o tale passaggio 
avviene “automaticamente” con il cambio 
del domicilio?

(Tale modalità del cambio dell’iscrizione 
non è però previsto da nessuna norma 
codiciale).

Come vediamo, più andando in fondo 
alla questione del nesso fra l’etnicità ed 
ecclesialità, più problemi sorgono e le 
risposte diventano sempre più difficili.

Una questione a parte che meriterebbe 
un discorso più dettagliato è rappresentata 
dal desiderio espresso dalla Chiesa 
ucraina di inglobare en bloc fra i suoi 
ranghi il territorio e i fedeli dell’eparchia 
di Mukačevo. Questo progetto parte da 
alcuni presupposti: - alcuni di questi sono 
storicamente non corrispondenti alla 
realtà:
-	 come presunta appartenenza territoriale 

della Transcarpazia alla Rus’ di Kiev,

-	 o come l’idea storicamente non fondata 
dell’esercizio della giurisdizione del 
metropolita di Kiev oltre i Carpazi.

Altri aspetti sono più veritieri, come:
- comune storia della Chiesa ucraina e 

l’eparchia di Mukačevo della Chiesa 
Rutena di Transcarpazia nei decenni della 
clandestinità durante il regime sovietico. 
- esistenza di alcuni gruppi dei fedeli 
che si identificano formalmente con 
appartenenza etnica “ucraina” (va 
menzionato che nella vita sociale 
e politica della odierna Repubblica 
ucraina non si prevede spazio ad 
un riconoscimento e sostegno della 
minoranza etnica chiamata “Ruteni”).

- crescente “ucrainizzazione” della vita 
sociale, politica, dei processi educativi 
scolastici ecc.
Dietro tale richiesta si cela però 

anche un pericolo non insignificante di 
considerare elemento dell’organizzazione 
politica statale come determinante nella 
configurazione delle Chiese sui iuris - 
trattandosi di una specie dell’applicazione 
della vecchia regola protestante cuius 
regio eius religio, o del principio applicato 
spesso nel mondo ortodosso - uno stato 
una Chiesa.

Va ricordato che la stessa Chiesa ucraina 
cattolica è stata in passato vittima di 
queste tendenze, quando è stata soppressa 
e inglobata in quella del Patriarcato di 
Mosca proprio grazie all’applicazione 
dei simili principi. Sorprende perciò che 
adesso - pur nell’orbita dell’osservanza 
della appartenenza cattolica - vorrebbe 
infliggere stesso trattamento ad un’altra 
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Chiesa. Inoltre, non dovrebbe essere 
sottovalutato il fatto che il territorio 
dell’eparchia di Mukačevo, pur trovandosi 
da un quarto di secolo nella Repubblica 
ucraina, per un millennio si trovava 
nell’ambito del Regno di Ungheria e 
perciò questa eparchia viene ancora oggi 
considerata una “madre” per tre chiese 
metropolitane attuali: slovacca, ungherese 
e quella di Pittsburgh in USA.

Attuale distinzione etnica e ecclesiale 
di queste “fìglie di Mukačevo” non 
impedisca, che queste Chiese nutrano nei 
confronti di questa eparchia un sentimento 
particolare, che, anche se privo di vincolo 
giuridico, non dovrebbe essere trascurato.

Anzi, al contrario, in questa sede ci si 
potrebbe porre una domanda accademica:
- Sarebbe forse opportuno che questo 

legame storico e “rituale” fosse 
sottolineato anche attraverso una specie 
di collaborazione più stretta e concreta?

-	 Potrebbe essere un modello di questa 
collaborazione una corretta e ben 
circostanziata applicazione del c. 322 
circa l’Assemblea dei Gerarchi di 
diverse Chiese sui iuris?

- Sarebbe opportuno includere in tale 
iniziativa anche l’eparchia di Krievci e 
l’Esarcato apostolico di Serbia - avendo 
entrambi fra i suoi fedeli numero 
preponderante dei “Ruteni”, migrati dal 
territorio dell’eparchia di Mukačevo?

-	 Nel caso delle risposte affermative, a 
chi spetterebbe il compito di prendere 
iniziativa e di essere garante di un 
equilibrio nella preparazione dei 
rispettivi statuti e dell’agenda? Alla 

Chiesa madre di Mukačevo o alla Sede 
Apostolica?
Riguardo il rapporto Ucraino-Ruteno 

c’è poi da osservare una altra particolarità, 
o anomalia se vogliamo. In continente 
americano inizialmente si è pensato di fare 
un’unica struttura gerarchica per i Ruteni, 
includendo in questo termine tutti gli slavi 
di rito bizantino, sia quelli provenienti 
da Galizia sia dalla Transcarpazia. 
Molto presto però è avvenuta prima la 
distinzione fra Ruteni negli Stati Uniti, ma 
non in Canada - distinguendo fra esarcato 
di Canada che inglobava tutti slavi 
bizantini e due esarcati apostolici negli 
Stati Uniti, uno per i fedeli oriundi dalla 
Galizia e l’altro per i fedeli oriundi della 
Subcarpazia. Dal 1962 i Ruteni oriundi 
dalla Galizia, sono stati definitivamente 
riconosciuti anche dalla Santa Sede con 
titolo “Ucraini”. L’ucrainità di fedeli e 
delle loro strutture pastorali è diventata 
una bandiera identificativa. Il processo 
esattamente contrario è avvenuto nella 
mentalità dei Ruteni di Subcarpazia (o 
Transcarpazia, dipende dal punto di vista 
di chi guarda i Carpazi, cioè dal quale 
lato si guardano) - questi hanno optato 
per il sentimento nazionale americano 
tout court - definendosi i Bizantini di 
America. Inizialmente si sperava forse di 
includere nelle loro eparchie tutti fedeli di 
rito bizantino (eccetto gli Ucraini), ma più 
tardi è stata creata l’eparchia per i melkiti 
e per i romeni - e così oggi rimangono 
sotto i “Ruteni” solo i discendenti dei 
Ruteni di Subcarpazia e poi gli Slovacchi, 
gli Ungheresi e i Croati di rito bizantino. 
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In tutta la Chiesa Rutena della metropolia 
di Pittsburgh però la dicitura “rutena” 
ha perso ogni valenza etnica e viene 
intesa piuttosto come un “rito”, cioè il 
patrimonio liturgico, teologico, spirituale 
e disciplinare, distinto per cultura e 
circostanze, che si esprime in un modo di 
vivere la fede.

Ulteriore domanda che si pone è 
seguente: come mai che gli Ucraini non 
perdono mai il suo carattere etnico e 
di conseguenza mantengono sempre 
un loro legame con la “Chiesa madre”, 
facendo parte anche della sua struttura 
giuridica, mentre i Ruteni da subito 
hanno interrotto un legame con la 
materna eparchia di Mukačevo e nel 
corso di due generazioni hanno perso il 
carattere etnico della propria “rutenità”? 
La stessa Sede Apostolica ha costituito 
metropolia Rutena di Pittsburgh come 
Chiesa sui iuris che ha proprio territorio 
esteso sul territorio degli Stati Uniti, 
ma per l’eparchia slovacca di Toronto 
ha dichiarato che fa parte della Chiesa 
metropolitana di Presov, analogicamente 
come fanno parte delle Chiese patriarcali 
o Arcivescovili altre eparchie create dalla 
Sede Apostolica fuori del loro territorio 
proprio.

La Chiesa di Mukačevo è stata privata 
dai propri figli e nonostante il fatto 
che oggi gran parte del clero giovane 
della metropolia di Pittsburgh viene da 
Transcarpazia, il Vescovo di “Chiesa 
madre”, cioè dell’eparchia di Mukačevo 
non viene considerato “capo rito” (per 
usare un termine curiale, obsoleto ma 

ancora in uso) e non ha nessun legame 
strutturale con le eparchie che sono 
nate per i migranti provenienti dal suo 
territorio, del suo rito e della etnia rutena?!
Chiesa siro-malabarese e malankarese 
- nuove missioni

Altre due Chiese arcivescovili 
maggiori si trovano in India, nel contesto 
ecclesiale ed etnico del tutto differente da 
quello “mitteleuropeo” che caratterizza 
precedenti due chiese arcivescovili.

In maniera molto semplice si potrebbe 
dire che fino a qualche decennio fa, cioè 
fino al Concilio Vaticano II i fedeli di queste 
Chiese si raggruppavano esclusivamente 
dall’etnia malayalese abitante nello stato 
federale indiano di Kerala.

Con lo sviluppo missionario della Chiesa 
siro malabarese nelle varie eparchie 
missionarie sparse a macchia di leopardo 
sul suolo indiano e con l’apertura di diverse 
“missioni” della Chiesa siro-malankarese 
si comincia con l’ascrizione dei fedeli di 
altre etnie a queste due Chiese. Non si 
notificano particolari difficoltà in questo 
senso, dato che le due chiese indiane 
possono avvalersi nella amministrazione 
e comunicazione di una lingua comune 
veicolare, cioè quella inglese. La 
difficoltà da superare è rappresentata non 
tanto dalla differenziazione etnica quanto 
piuttosto dalla sommersa ma ancora 
esistente suddivisione della società 
indiana alle caste sociali. In questo campo 
attualmente la Chiesa siro-malabarese e 
siro-malankarese stanno facendo i passi 
da gigante.
Chiese metropolitane sui iuris
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Chiesa Etiope e la Chiesa Eritrea - due 
Chiese metropolitane che finora facevano 
parte di un’unica Chiesa sui iuris.

Nostri denominativi dati a queste 
due Chiese, entrambi di tradizione 
alessandrina, cioè “etiope” ed “eritrea” 
rispecchiano attuale divisione del 
territorio dove questa Chiesa vive in due 
stati indipendenti ed in un certo senso 
antagonistici.

Mi sembra però necessario di sottolineare 
che l’identità etiope e eritrea non 
corrisponde all’idea dell’identità 
nazionale nel senso europeo, etnico, 
ma ad una identità nazionale-politica. 
Sia l’Etiopia che l’Eritrea sono stati 
multietnici, multinazionali. Gli 
abitanti usano diverse lingue e si 
distinguono fortemente fra di loro.

Amharici - l’etnia più numerosa in 
Etiopia, Tigrini, presenti in entrambi 
gli stati, Oromo di Etiopia, il popolo 
Gumus e tanti altri “popoli” e 
“nazioni” compongono il mosaico 
etnico di Etiopia e di Eritrea.

Il rito Geèz, (anche se la geèz è infatti 
la lingua antica semitica utilizzata 
nella liturgia) perciò non è vincolato 
ad una etnia, ma piuttosto al fatto 
che si è sviluppato in corrispondenza 
alla crescita territoriale del regno 
(o l’impero) etiopico, includendo 
progressivamente le etnie sottomesse 
al governo centrale. Comunque, il 
concetto di Etiopia, noto dall’antichità, 
è un nome “ombrello” per tutte le 
realtà che si trovano in un determinato 
territorio.

Domande e proposte di soluzione
Il termine Chiesa sui iuris è certamente 

positivo dal punto di vista ecclesiologico, 
perché sottolinea l’ecclesialità delle 
rispettive Chiese orientali e non gli 
identifica soltanto con il “rito”, come se 
fosse una variante puramente liturgica o 
un appendice rituale alla Chiesa latina.

D’altra parte, specialmente per le 
Chiese di tradizione costantinopolitana, 
l’appartenenza al medesimo rito liturgico 
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costituisce un vincolo di identità che 
si fonde con un altro vincolo, quello 
della propria identificazione ecclesiale 
attraverso ad una comunità etnica che 
viene identificata con la Chiesa sui iuris 
dando addirittura nome a tale Chiesa.

In alcune Chiese l’aspetto etnico è 
molto marcato, anzi, si potrebbe dire che 
è identificativo (per es. Chiesa Ucraina) in 
altre Chiese l’aggettivo nazionale non si 
identifica necessariamente con l’aspetto 
etnico in senso stretto (per. es. Chiesa 
slovacca o Chiesa ungherese o Chiesa 
rutena) e serve piuttosto per indicare la 
collocazione geografica della Chiesa o una 
comunanza storica e di alcune specifiche 
tradizioni liturgiche (come per es. il canto 
liturgico, la comune storica appartenenza 
ad un’unità ammmistrativa divisa in 
seguito alle diverse nuove circoscrizioni 
costituitesi più tardi nelle proprie Chiese 
sui iuris.

Facendo un parallelo con il mondo 
civile si potrebbe forse considerare utile 
il prestito concettuale fra la cittadinanza 
e l’etnicità. I due concetti di solito si 
sovrappongono, ma non necessariamente. 
Un abitante d’Italia, può essere cittadino 
italiano pur essendo etnicamente tedesco 
o francese, avendo queste lingue come 
lingue materne. Ciò non toglie la sua 
“italianità” nel senso sociale e politico.

Oppure uno Svizzero è uno Svizzero 
a prescindere dalla sua lingua materna e 
dall’etnicità del cantone in cui è nato o in 
cui abita.

Anche i migranti in un paese nuovo, 
dopo un certo lasso di tempo cominciano 
a sentirsi cittadini del paese che li ospita, 
altrimenti si rischia una chiusura e 
ghettizzazione.

Ad un Ucraino stabilitosi in Canada 
nessuno vuole togliere il suo sentimento 
etnico ucraino a condizione che come 
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ogni cittadino canadese sia leale alla sua 
nuova patria, di cui ha il passaporto e di 
cui gode i diritti e doveri cittadini.

Forse un simile atteggiamento si 
aspetterebbe dai membri delle diverse 
Chiese sui iuris, ma del medesimo rito 
liturgico, trasferitisi stabilmente in un 
territorio dove esiste la giurisdizione di 
una diversa Chiesa sui iuris che sia del 
medesimo rito liturgico e non esiste una 
struttura della loro propria Chiesa sui 
iuris. Nel passato si è arrivati a creare 
i “doppioni” o “molteplici copie” di 
chiese rituali in un territorio “nuovo”, 
come USA e Canada, ma forse sarebbe 
stato sufficiente creare le parrocchie 
etniche, con una giurisdizione unica 
di rito bizantino, dando così luogo alla 
progressiva nascita di una Chiesa sui iuris 
americana di rito bizantino.

Sappiamo però che tale prospettiva e tale 
processo non sono ben visti dalle gerarchie 
di alcune Chiese che vogliono continuare 
a considerare la loro diaspora oltre oceano 
la parte integrante della Chiesa sui iuris 
presente nei territori d’origine, dando 
prevalenza all’aspetto etnico di fronte 
all’aspetto rituale delle proprie Chiese. 
Questa posizione è garantita anche dallo 
attuale diritto canonico, ma per il futuro 
pone alcuni problemi:

1)  Fino a quando si può considerare 
l’etnicità di un gruppo, trasferitosi in 
un altro continente come un elemento 
decisivo e identificativo. Progressiva 
perdita della lingua e dei contatti con la 
realtà del paese d’origine erodono prima o 
poi quel senso di appartenenza - e venendo 

meno questo si rischia anche di perdere 
l’adesione alla propria Chiesa in senso 
pratico della quotidiana vita cristiana.

2) Continua sottolineatura della 
dimensione etnica della propria Chiesa 
orientale è un elemento che blocca o 
frena la dimensione missionaria di queste 
Chiese e non gli fa appartenere al tessuto 
vivo della Chiesa cattolica del paese in 
cui si trovano.

Nessuno vuole spingere questi 
fedeli a perdere il proprio sentimento 
etnico, ma forse dopo un congruo 
lasso del tempo sarebbe normale che 
questi fedeli cominciassero a sentirsi 
membri della Chiesa sui iuris sul 
territorio della quale hanno dimora - 
analogicamente come avviene con il 
loro senso di cittadinanza sociale che 
acquisiscono indipendentemente dalla 
loro etnicità, diventando così aperti 
anche all’accoglienza di nuovi membri 
attraverso un’opera missionaria.

1Can. 27 Coetus christifidelium hierarchia ad 
normam iuris iunctus, quem ut sui iuris expresse vel 
tacite agnoscit suprema Ecclesiae auctoritas, vocatur 
in hoc Codice Ecclesia sui iuris.
2Can. 28 - §1. Ritus est patrimonium liturgicum, 
theologicum, spirituale et disciplinare cultura ac 
rerum adiunctis historiae populorum distinctum, 
quod modo fìdei vivendae uniuscuiusque Ecclesiae 
sui iuris proprio exprimitur. § 2. Ritus, de quibus in 
Codice agitur, sunt, nisi aliud constat, illi, qui oriuntur 
ex traditionibus Alexandrina, Antiochena, Armena, 
Chaldaea et Constantinopolitana.
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Per la prima volta le tre circoscrizioni 
ecclesiastiche bizantine in Italia, 
pur avendo dietro di sé una secolare 
vicenda, si incontravano in un Sinodo 
comune a Grottaferrata dal 13 al 16 
ottobre 19401. Le deliberazioni del 
Sinodo furono pubblicate sotto forma 
di Costituzioni ed entrarono in vigore il 
13 giugno 19432.
Con la promulgazione del CCEO 

molte deliberazioni del Sinodo sono 
abrogate e occorreva provvedere ad 
un nuovo diritto particolare. È quanto 
avvenuto con il II Sinodo Intereparchiale 
che presenteremo sinteticamente 
soffermandoci soprattutto sulle norme 
canoniche.
Il 17 ottobre 2010 sono entrati in 
vigore gli Orientamenti Pastorali 
e Norme Canoniche del II Sinodo 

Intereparchiale delle tre 
circoscrizioni ecclesiastiche 
bizantine in Italia: eparchia di 
Lungro; eparchia di Piana degli 
Albanesi; monastero esarchico di 
Santa Maria di Grottaferrata3. Gli 
Orientamenti Pastorali e Norme 
Canoniche hanno ottenuto la 
recognitio della Congregazione 
per le Chiese Orientali in data 10 
maggio 2010. Essi costituiscono 
il diritto particolare per le tre 
circoscrizioni e hanno valore in tutto 
il loro territorio. L’interpretazione 
autentica delle disposizioni sinodali 
e delle norme canoniche è riservata 
ai tre Gerarchi delle circoscrizioni 
interessate.
Il Sinodo Intereparchiale, per quanto 

PATRIMONIO  DISCIPLINARE  COMUNE
IL  DIRITTO  PARTICOLARE  INTEREPARCHIALE

Lungro, 16 giugno 2018

Mons. Lorenzo Lorusso
Sotto-Segretario della Congregazione per le Chiese Orientali
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esca dalla cerchia di una eparchia, non può 
assumere l’importanza di un Concilio 
provinciale (assemblea dei Vescovi 
della provincia ecclesiastica), perché 
i Gerarchi che l’hanno convocato 
con l’autorizzazione del Romano 
Pontefice, non costituiscono una 
Provincia ecclesiastica o Metropolia. 
Uscendo però dai limiti di una eparchia 
ed essendo stato convocato con pari 
autorità dai Gerarchi che lo presiedono 
con uguale potere legislativo, è naturale 
che la sua importanza è maggiore di 
quella di una semplice Assemblea 
eparchiale (Sinodo diocesano).

Commissione Intereparchiale 
Antepreparatoria

La convocazione del II Sinodo 
Intereparchiale è stata autorizzata dal 
Romano Pontefice S. Giovanni 

Paolo II nel 1996. I tre Gerarchi 
delle circoscrizioni ecclesiastiche 
interessate hanno costituito nello 
stesso anno 1996 una Commissione 
Intereparchiale Antepreparatoria che ha 
individuato (1996-2000) le tematiche 
da studiare per il Sinodo, integrata con 
proposte dei Gerarchi.
Una delle Commissioni di studio è 
stata quella del diritto canonico. Il 
compito del II Sinodo Intereparchiale 
è stato tra l’altro aggiornare la 
legislazione canonica del precedente 
Sinodo, tenendo presente la diversa 
fisionomia ecclesiale (eparchie e 
monastero) delle tre circoscrizioni 
interessate. Si sono individuate 
le esigenze reali e quelle norme e 
tradizioni delle Chiese italo-albanese e 
italo-greche che vanno conservate, pur 
adattate alla mens del CCEO.
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L’altra Commissione che a noi 
interessa è quella dei rapporti inter-
rituali: la presenza nell’Eparchia di 
Piana degli Albanesi di parrocchie 
e fedeli di rito romano, affidata alla 
cura pastorale del Vescovo di rito 
bizantino, i gruppi familiari misti e la 
continuità territoriale con parrocchie 
e diocesi latine, sia in Calabria che a 
Grottaferrata, sono altrettante situazioni 
che hanno richiesto l’intervento del 
Sinodo con orientamenti atti a favorire 
la convivenza e la comunione.

Decreto d’indizione
Con decreto congiunto datato 15 
agosto 2001, i tre Gerarchi delle 
circoscrizioni interessate hanno 

indetto il II Sinodo Intereparchiale 
di Grottaferrata4, dopo ormai più di 
sessant’anni dal primo celebrato nel 
1940.
Il II Sinodo vuole essere una risposta 
alle sollecitudini del Concilio Vaticano 
II che vuole che “rimangano salve 
ed integre le tradizioni di ogni 
Chiesa” (OE 2) e che “qualora, per 
circostanze di tempo o di persone, 
fossero indebitamente venuti meno ad 
esse, procurino di ritornare alle avite 
tradizioni” (OE 6).
Inoltre, il Codice dei Canoni delle 
Chiese Orientali, nel presentare 
il diritto comune a tutte le Chiese 
orientali cattoliche, richiede anche 
che ognuna di esse stabilisca il proprio 
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diritto particolare formulandolo in 
accordo sia con i principi del Codice 
stesso sia con le legittime tradizioni 
delle Chiese particolari: ciò ha reso 
necessario un aggiornamento della 
legislazione stabilita a suo tempo 
dal I Sinodo. A tutto ciò si aggiunge, 
da parte della Congregazione per le 
Chiese Orientali, la pubblicazione 
della Istruzione per l’applicazione 
delle prescrizioni liturgiche del Codice 
dei Canoni delle Chiese Orientali 
(1996) che intende, con forza giuridica 
e opportunità pastorale e spirituale, 
promuovere un ritorno, graduale ma 
deciso, all’autentica tradizione delle 
singole Chiese orientali cattoliche 
per quanto concerne le celebrazioni 
liturgiche nei loro vari aspetti.
Il tema del Sinodo è stato “Comunione 
ed annuncio dell’Evangelo” e lo scopo 
è stato tradurre in orientamenti pastorali 
adeguati l’annuncio della Parola di 
Dio, recuperare una ecclesiologia, 
sulla linea dell’insegnamento del 
Concilio Vaticano II, per poter attuare 
la comunione, vivendo lo specifico 
della tradizione spirituale bizantina.

Diritto Canonico Particolare
La Commissione “Diritto Canonico 
Particolare” ha elaborato un testo che si 
limita a formulare un diritto particolare 
per le tre circoscrizioni ecclesiastiche 
in riferimento a quei Titoli del CCEO 
che richiedono l’emanazione di un 
diritto particolare, indipendentemente 
dalla configurazione giuridica delle 

tre circoscrizioni ecclesiastiche. Per il 
resto si osserva il diritto comune per 
tutte le Chiese orientali cattoliche, cioè 
il CCEO. Mi soffermerò solo sulle 
norme che hanno, dal mio punto di 
vista, un interesse maggiore.
La prima osservazione è di natura 
tecnica. Infatti, lo ius particulare 
Ecclesia sui iuris anche nelle Chiese 
minori dovrebbe essere promulgato 
dall’unico Capo della Chiesa 
interessata (cfr. can. 176 CCEO). 
Finché nella Chiesa italo-albanese 
non sarà risolto il problema della 
riorganizzazione gerarchica delle 
tre circoscrizioni menzionate, non è 
chiaro quale dei tre Gerarchi sia il 
Capo. In mancanza di tale chiarezza 
sorge la seguente domanda: poiché la 
promulgazione è avvenuta in maniera 
congiunta da parte dei tre Gerarchi, 
in base al quale titolo tale normativa 
sarà veramente superiore, e perciò 
irrevocabile ed immodificabile?
Il testo è composto da 80 articoli. 
Si parte con il diritto di tutti i fedeli 
cristiani di esercitare il culto divino 
secondo le prescrizioni della propria 
Chiesa sui iuris (cfr. can. 17 CCEO) 
e a tale scopo, salvo restando il 
Typikon liturgico del monastero di 
Grottaferrata e le prescrizioni liturgiche 
della Chiesa latina, si deve comporre 
un Direttorio Liturgico comune alle 
tre circoscrizioni ecclesiastiche, 
approvato dalla Sede Apostolica, 
secondo le indicazioni dell’Istruzione 
(n. 6) della Congregazione per le Chiese 
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Orientali.
Gli articoli 461-481 legiferano sui 
Vescovi e sulle eparchie (cfr. Titolo 
VII CCEO). Rispondendo al can. 199 
§2 CCEO che sollecita il Vescovo 
eparchiale a curare che nella propria 
chiesa cattedrale si celebri almeno 
una parte delle lodi divine anche 
ogni giorno, secondo le legittime 
consuetudini della propria Chiesa 
sui iuris, come pure che in ogni 
parrocchia si celebrino le lodi divine 
per quanto possibile nei giorni di 
domenica e nelle feste e inoltre nelle 
principali solennità e nelle loro vigilie, 
l’art. 463 stabilisce: §1. Nella chiesa 
cattedrale delle eparchie si celebri il 
Vespro ogni sera; il Mattutino tutte 
le Domeniche e nelle feste principali. 
§2. Nelle parrocchie si celebri il Vespro 
ogni sabato e nella vigilia delle feste e 
delle principali solennità, come pure 
il Mattutino la domenica, nelle feste 
e nelle principali solennità. §3. Nelle 
parrocchie latine dell’eparchia di 
Piana degli Albanesi si osservino le 
disposizioni e le consuetudini liturgiche 
della Chiesa latina.
Il can. 230 CCEO parla di giusta 
remunerazione per l’Amministratore 
eparchiale e di emolumenti al futuro 
Vescovo eparchiale da stabilirsi con 
legge di diritto particolare o dalla 
legittima consuetudine. Il diritto 
particolare tace, probabilmente perché 
si provvede diversamente, tramite 
il diritto particolare eparchiale, o 
forse perché in Italia si provvede al 

sostentamento del clero e non c’è 
bisogno di aggiungere altri introiti.
All’Assemblea eparchiale (cfr. can. 
238 CCEO), l’art. 465 stabilisce 
che sono tenuti ad essere presenti: il 
Protosincello e l’Economo eparchiale; 
i Consultori eparchiali; il Rettore del 
Seminario maggiore; i Protopresbiteri, 
i Parroci e i Vicari parrocchiali; i 
membri del Consiglio presbiterale 
eparchiale; i Diaconi e i Lettori; i 
seminaristi maggiori dell’Eparchia; 
tutte le Religiose appartenenti alla 
Chiesa eparchiale; i fedeli laici che 
saranno eletti dal Consiglio pastorale 
eparchiale che non superino il terzo del 
totale dei convocati; altri invitati dal 
Vescovo eparchiale.
Il can. 242 CCEO stabilisce: “Il 
Vescovo eparchiale comunichi 
all’autorità determinata dal diritto 
particolare della Chiesa sui iuris il 
testo di leggi, dichiarazioni e decreti 
che sono stati emanati nell’assemblea 
eparchiale”. Questa autorità, secondo 
l’art. 466 §2, è la Sede Apostolica, 
ma aggiunge che occorre il consenso 
di essa. È da tenere presente che 
nell’Assemblea eparchiale, unico 
legislatore è il Vescovo eparchiale, 
senza consenso della Sede Apostolica.
Il Protosincello e i Sincelli delle 
eparchie possono essere sacerdoti 
celibi o coniugati (cfr. art. 467; can. 
247 §2 CCEO). L’economo eparchiale 
è nominato per cinque anni, rinnovabili 
solo per un altro mandato a giudizio del 
Vescovo eparchiale (cfr. art. 469; can. 
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262 §2 CCEO). Per la composizione 
e il funzionamento del Consiglio 
presbiterale, l’art. 471 rinvia al diritto 
comune e agli statuti propri, mentre nel 
can. 266 CCEO vi è esplicito rinvio al 
diritto particolare della Chiesa sui iuris. 
L’ufficio di Protopresbitero può essere 
stabilmente congiunto con l’ufficio di 
parroco di una determinata parrocchia 
(cfr. art. 473 §1; can. 277 CCEO). 
Circa le sue potestà e facoltà, oltre a 
quelle stabilite dal CCEO, l’art. 473 
§2 stabilisce che ha anche la facoltà 
speciale di assolvere i casi riservati 
al Vescovo eparchiale nell’ambito del 
distretto affidatogli; inoltre, è membro 
del Consiglio pastorale eparchiale (cfr. 
art. 473 §3).
Per la nomina del parroco a tempo 
determinato, si osservano le norme 

della CEI (cfr. Delibera n. 17 del 6 
settembre 1984), secondo le quali la 
nomina del parroco può avere la durata 
di nove anni (cfr. art. 476; can. 284 
§3, 4° CCEO). Il diritto particolare 
permette l’affidamento della parrocchia 
in solidum (cfr. art. 477), ma nulla è 
detto sui diritti e doveri del moderatore, 
come richiesto dal can. 287 §2 CCEO 
che rinvia al diritto particolare della 
Chiesa sui iuris. Spetta al Vescovo 
eparchiale curare la costituzione in ogni 
parrocchia del Consiglio pastorale; 
quanto alle modalità e funzioni si 
osservano gli statuti propri approvati 
dal Vescovo eparchiale. Il Consiglio 
per gli affari economici è costituito dal 
parroco e i membri restano in carica 
per tre anni, rinnovabili una sola volta 
consecutiva (cfr. art. 480 §2; can. 
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295 CCEO). Nulla è detto sui diritti 
e doveri del vicario parrocchiale, 
probabilmente rinviando al diritto 
particolare eparchiale.
Gli articoli 482-499 trattano dei 
chierici. Prima di tutto, per mezzo 
dell’ordinazione diaconale si è ascritti 
come chierici ad una eparchia o al 
monastero esarchico di Grottaferrata. 
Mentre, per quanto riguarda i chierici 
minori, si rinvia alle disposizioni del 
Vescovo eparchiale e ai libri liturgici. 
Nulla è detto sulle opere per promuovere 
le vocazioni, come richiesto dal can. 
329 §2 CCEO, probabilmente rinviando 
al diritto particolare eparchiale.
L’art. 485 §1 stabilisce che si 
mantenga l’istituzione del Seminario 
intereparchiale minore di Grottaferrata, 
mentre il seminario maggiore resta il 
Pontificio Collegio Greco di Roma 
(cfr. art. 485 §2), ma è opportuno che, 
parallelamente ai corsi universitari, si 
seguano anche corsi integrativi interni 
di teologia orientale, di patristica e di 
liturgia e musica bizantina (cfr. art. 485 
§3). Spetta ai responsabili dei seminari 
minore e maggiore organizzare per 
i seminaristi esperienze pastorali 
specialmente nella cura degli italo-
albanesi che vivono nella città di Roma 
(cfr. art. 485 §4).
Il can. 365 §2 CCEO stabilisce: “Se lo 
comporta il diritto particolare di una 
Chiesa sui iuris, per il lecito passaggio 
all’eparchia di un’altra Chiesa sui 
iuris si richiede anche che il Vescovo 
eparchiale, che dimette il chierico, 

ottenga il consenso dell’autorità 
determinata dallo stesso diritto 
particolare”. L’art. 489 determina che 
per il lecito passaggio di un chierico 
all’eparchia di un’altra Chiesa sui iuris, 
inclusa la Chiesa latina, si richiede 
che il Vescovo eparchiale che dimette 
un chierico ottenga il consenso della 
Sede Apostolica.
Per quanto riguarda i diritti e i doveri 
dei chierici, ne ricordiamo solo alcuni. 
I chierici devono partecipare ai ritiri 
spirituali secondo le prescrizioni del 
diritto proprio (cfr. can. 369 §2 CCEO) 
e l’art. 490 rinvia alle disposizioni del 
Vescovo eparchiale. La stessa cosa per 
stabilire i mezzi opportuni da usare per 
il decoro della castità (cfr. can. 374 
CCEO), anche se l’art. 491 stabilisce 
che il Vescovo eparchiale anche 
con l’ausilio di esperti deve porre 
particolare attenzione alla formazione 
affettiva e integrale dei suoi chierici, 
celibi e coniugati.
Il can. 377 CCEO obbliga tutti i chierici 
alla celebrazione delle lodi divine 
secondo il diritto particolare della 
propria Chiesa sui iuris. L’art. 492 
§1 stabilisce che tutti i chierici sono 
tenuti in coscienza a celebrare l’Ufficio 
divino secondo le proprie possibilità. 
Nel §2 si tratta dei chierici latini e si 
riporta la loro normativa.
I chierici per allontanarsi dall’eparchia 
per più di tre settimane consecutive 
devono avere la licenza del Vescovo 
eparchiale (cfr. art. 496). Per quanto 
riguarda la foggia dell’abito dei chierici, 
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si deve osservare la norma della CEI 
(Delibera n. 12, 23 dicembre 1983), 
secondo la quale, salve le prescrizioni 
per le celebrazioni liturgiche, il 
clero deve indossare l’abito talare 
o il clergyman. Si raccomanda ai 
sacerdoti orientali di indossare l’abito 
talare proprio (cfr. art. 497). Quanto al 
diritto dei chierici e della loro famiglia, 
se sono sposati, a una conveniente 
previdenza e sicurezza sociale ed 
assistenza sanitaria, e il loro obbligo 
di contribuire in quota parte, vanno 
osservate le norme della CEI (cfr. art. 
498). I chierici hanno diritto a trenta 
giorni di ferie annuali (cfr. art. 499).
Per i laici, l’art. 500 stabilisce che 
dove, per circostanze locali durevoli, 
è diffìcile assicurare un continuo ed 
efficace servizio pastorale da parte 
dei sacerdoti, il Vescovo eparchiale 
può affidare a laici opportunamente 
preparati e di vita esemplare alcuni 

incarichi o funzioni che non richiedono 
l’ordine sacro, come la conduzione 
della recita di alcune parti delle lodi 
divine. In circostanze straordinarie, 
soprattutto per supplire alla scarsità di 
ministri sacri, il mandato di predicare, 
anche in chiesa, può essere dato dal 
Vescovo eparchiale anche agli altri 
fedeli, chierici minori e laici, esclusa 
l’omelia.
Per gli istituti secolari, le altre forme 
di vita consacrata e le società di vita 
apostolica, non vi sono norme di diritto 
particolare, ad eccezione dell’art. 
501 che riserva l’approvazione degli 
statuti delle società di vita apostolica 
al Vescovo eparchiale.
Il can. 587 §3 CCEO stabilisce che 
spetta al diritto particolare emanare 
le norme con cui viene ordinato il 
catecumenato; l’art. 504, invece, rinvia 
al Vescovo eparchiale, ma l’art. 208 
dice che la durata e la modalità, “per gli 

XXI  INCONTRO  DEI  VESCOVI  ORIENTALI  CATTOLICI  D’EUROPA



92 INSERTO - LAJME/NOTIZIE Giugno 2018

adulti e i bambini, saranno determinate 
dagli Ordinati mediante un’apposita 
istruzione”. Inoltre, l’art. 209 
aggiunge: “Gli adulti che chiedono i 
sacramenti dell’Iniziazione cristiana 
vi siano ammessi solo dopo aver 
espletato il periodo di catecumenato”; 
mentre l’art. 210: “I bambini saranno 
ammessi alla celebrazione dei 
sacramenti dell’Iniziazione cristiana 
dopo la preparazione dei genitori e dei 
padrini”.
L’art. 507 risponde alle richieste dei 
canoni 621-622 CCEO. Compete ai tre 
Gerarchi, entro i confini del territorio 
delle tre circoscrizioni ecclesiastiche, 
emanare delle norme sull’istruzione 
catechistica da riunire ordinatamente in 
un direttorio catechistico, osservando 
quanto è stato stabilito dalla suprema 
autorità della Chiesa. In questo direttorio 
si deve tenere conto dell’indole speciale 
delle Chiese orientali, in modo che 
nell’insegnamento della catechesi 
risplendano l’importanza della Bibbia 
e della liturgia e le proprie tradizioni 
nella patrologia, nell’agiografia e nella 
stessa iconografia. Per i fedeli cristiani 
delle parrocchie latine dell’eparchia 
di Piana degli Albanesi si adoperano 
i catechismi della CEI. È compito dei 
tre Gerarchi, curare che i catechismi 
siano adattati ai vari gruppi di fedeli 
cristiani e siano provvisti anche di 
sussidi e strumenti, e che inoltre siano 
promosse varie iniziative catechistiche 
in accordo tra loro. Vi deve essere una 
commissione catechistica comune. 

La commissione catechistica deve 
avere a sua disposizione anche un 
centro catechistico, che ha il compito 
di essere di aiuto alle circoscrizioni 
ecclesiastiche per organizzare iniziative 
catechistiche in modo coordinato e 
più efficace e inoltre per servire alla 
formazione, anche permanente, dei 
catechisti (cfr. art. 126).
Il diritto particolare tace sull’uso della 
radio, del cinema, della televisione e di 
strumenti simili (cfr. can. 653 CCEO), 
nonché sui diritti d’autore (cfr. can. 666 
§3 CCEO).
La parte più corposa riguarda il culto 
divino e i sacramenti: 28 articoli, dal 
508 al 535. Il diritto particolare ribadisce 
le prescrizioni contenute nel CCEO, 
così come opportunamente spiegate 
dall’Istruzione per l’applicazione 
delle prescrizioni liturgiche dello 
stesso CCEO. Norma fondamentale 
è che i sacramenti dell’iniziazione 
cristiana devono essere amministrati 
congiuntamente, perché l’iniziazione 
è celebrazione unitaria e invisibile 
dell’ingresso alla vita in Cristo, nella 
comunità che vive in lui. Quando la 
crismazione col santo myron, per 
gravi e legittimi motivi, si celebra 
separatamente dal battesimo, l’art. 
216 afferma che “lo si faccia durante 
la Divina Liturgia, dopo il canto del 
Kontakion e prima del Trisaghìon”. 
Colui che è stato battezzato e cresimato 
è ammesso all’Eucaristia, “nella 
Divina Liturgia che immediatamente 
segue la celebrazione del Battesimo, o 
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nella prima liturgia che segue il giorno 
del Battesimo, oppure alla Comunione 
con i Doni presantificati” (art. 218). 
Il neofita può ricevere la comunione 
ogni volta che partecipa alla Divina 
Liturgia o alla comunione con i Doni 
presantificati (cfr. art. 219).
Il battesimo per i fedeli orientali deve 
essere celebrato per immersione, forma 
che indica in maniera espressiva 
l’essere sepolti e il risorgere con Cristo, 
e la fede trinitaria. Per i fedeli latini 
dell’eparchia di Piana degli Albanesi 
ci si attiene alle disposizioni della 
CEI (Delibera n. 29, Roma, 18 aprile 
1985: di preferenza per infusione; 
è consentito il rito per immersione 
solo con l’autorizzazione del Vescovo 
diocesano). Se il battesimo è stato 
celebrato da un ministro di un’altra 

Chiesa sui iuris, inclusa la Chiesa 
latina, il battezzato è ascritto alla 
Chiesa sui iuris a norma dei cann. 29-
30 CCEO (cfr. art. 511). Nell’art. 211 
si auspica che nella chiesa cattedrale, 
i sacramenti dell’iniziazione cristiana 
vengano amministrati nella vigilia 
di Pasqua, mentre, secondo l’art. 
212, non è permessa la celebrazione 
durante la Grande e Santa Quaresima, 
salvo il caso di vera necessità. Inoltre, 
l’art. 213 stabilisce: “L’acqua per il 
Battesimo e l’olio per le unzioni pre-
battesimali vengono benedetti durante 
la celebrazione del sacramento. Al 
termine del rito l’olio inutilizzato 
viene versato nella lampada perenne 
dell’altare”. Infine, l’art. 214 riprende 
quanto detto sulla immersione.
I presbiteri orientali che per un legittimo 
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titolo amministrano la crismazione del 
santo myron ai fedeli latini useranno 
la loro facoltà con grande discrezione 
e con la licenza dell’Ordinario dei 
fedeli (cfr. Istruzione, n. 50); i fedeli 
latini avranno possibilmente come 
padrino lo stesso del battesimo. Il 
figlio che non ha ancora compiuto 
il quattordicesimo anno di età, di 
genitori orientali o di solo padre 
orientale o di sola madre orientale, con 
volontà concorde dei genitori ascritto 
alla Chiesa della madre, pur avendo 
ricevuto il battesimo secondo le 
prescrizioni liturgiche della Chiesa 
latina, appartiene alla Chiesa orientale 
e deve ricevere quanto prima la 
crismazione del santo myron prima 
di essere ammesso alla Divina 
Eucaristia (cfr. art. 513 §5).
Per significare la stretta unità dei tre 
sacramenti dell’iniziazione cristiana, la 
Divina Eucaristia, secondo la Tradizione 
delle Chiese orientali, è amministrata 
ai bambini, con le opportune pratiche 
cautele, nella stessa celebrazione 
congiuntamente al battesimo e alla 
crismazione del santo myron; al più 
tardi, nella Divina Liturgia della 
domenica successiva al Battesimo. 
Per i fedeli latini dell’eparchia di 
Piana degli Albanesi si osserva quanto 
stabilito dal CIC (can. 913) e dalla CEI 
(cfr. art. 514).
La Divina Eucaristia può essere 
distribuita anche dal diacono, con la 
previa licenza del Vescovo eparchiale, 
come pure portare i Santi Doni 

eucaristici agli infermi (cfr. art. 520; 
art. 240).
Non è ammessa la binazione, salvo 
nei giorni festivi per vera necessità 
pastorale, per colui che è unico 
responsabile di una parrocchia o che 
ha la cura di una seconda. In altri casi, 
solo con l’autorizzazione del Vescovo 
(cfr. art. 244).
Gli uomini coniugati possono essere 
ammessi a ricevere gli ordini sacri 
dopo qualche tempo dalla celebrazione 
del matrimonio, secondo il giudizio 
del Vescovo eparchiale. Sono ordinati 
quegli uomini coniugati che offrono 
un luminoso esempio agli altri fedeli 
cristiani nel condurre la vita familiare e 
nell’educazione dei figli (cfr. art. 525). 
Nulla è detto sugli interstizi previi 
all’ordinazione (cfr. can. 758 §1, 6° 
CCEO), probabilmente rinviando al 
diritto particolare eparchiale.
L’art. 528 recita: Circa la preparazione 
al Matrimonio, l’esame dei fidanzati, 
l’età richiesta per la lecita celebrazione 
del Matrimonio, i documenti richiesti 
e, nei matrimoni misti, il modo con 
cui sono da farsi le dichiarazioni e 
promesse della parte cattolica, si 
osservino le disposizioni della CEI 
(Decreto generale sul matrimonio 
canonico, 5 nov. 1990).
Il matrimonio si celebra davanti al 
parroco di uno degli sposi scelto 
con concorde volontà dagli stessi; 
in mancanza di volontà concorde si 
seguono le consuetudini locali (cfr. art. 
529).
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Il matrimonio non si può celebrare 
validamente per mezzo di un procuratore, 
a meno che in un caso particolare e 
per cause gravi il Vescovo eparchiale 
non autorizzi tale celebrazione. Per 
celebrare validamente il matrimonio 
tramite procuratore, l’art. 530 riporta 
esattamente quanto stabilito dal can. 
1105 del CIC.
È proibita la celebrazione del 
matrimonio durante il periodo della 
Grande Quaresima, a meno che non ci 
sia una giusta causa e con la licenza del 
Gerarca del luogo (cfr. art. 531).
È lecita la separazione con permanenza 
del vincolo matrimoniale dei coniugi 
che di comune accordo scelgono 
entrambi la vita consacrata in un Istituto 
religioso (cfr. art. 532).
Costituire, trasferire o sopprimere 
giorni di festa e di penitenza, propri 
alle due eparchie e al monastero 

di Grottaferrata, compete anche ai 
rispettivi Gerarchi con il consenso della 
Sede Apostolica, tenendo debitamente 
conto però delle altre Chiese sui iuris, 
fermo restando il can. 40 §1 CCEO 
(cfr. art. 535 §1). Nulla è detto sui 
sacramentali, probabilmente rinviando 
ai libri liturgici (cfr. can. 867 §2 CCEO).
L’art. 536 è dedicato all’accoglienza 
nella Chiesa cattolica dei fedeli 
acattolici laici: spetta anche al parroco, 
previa licenza, almeno presunta, del 
Vescovo eparchiale.
Gli ultimi tre articoli, 537-539, sono 
dedicati ai beni temporali e si rinvia alle 
norme della CEI5.
Circa il diritto processuale, non vi 
sono norme di diritto particolare. I 
cann. 1129 §1; 1152 §2, 3°; 1242; 
1340 §1 CCEO non sono precettivi. I 
cann. 1084 §1, 4°; 1127; 1192 §1; 1261 
CCEO rinviano al diritto particolare del 
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tribunale ecclesiastico.
La stessa cosa per il diritto penale: i 
cann. 1405 §2; 1420 §2; 1427 §1 CCEO 
non sono precettivi.

Rapporti interrituali
Dopo un’introduzione sulla 
interritualità (cfr. artt. 540-543), si 
passa alle celebrazioni liturgiche. 
Prima di tutto si mette in evidenza che 
nell’eparchia di Piana degli Albanesi 
vi è un unico Vescovo eparchiale, a 
cui sono legittimamente affidati anche 
fedeli ascritti alla Chiesa latina; egli 
celebrerà le sacre funzioni secondo le 
prescrizioni liturgiche della propria 
Chiesa italo-albanese, a meno che non 
abbia ottenuto una speciale facoltà 
dalla Sede Apostolica (cfr. CCEO, can. 
674 §2). Mi chiedo: quando il Vescovo 
celebra per i suoi fedeli latini, non 
potrebbe farlo secondo le prescrizioni 
liturgiche della Chiesa latina, almeno 
nelle solennità o durante la visita 
pastorale? Questi fedeli, non hanno 
diritto a partecipare al culto divino 
secondo le prescrizioni liturgiche 
della loro Chiesa, in modo particolare 
quando celebra il proprio Vescovo?
Art. 545 §2. Nell’eparchia di Piana 
degli Albanesi, l’unico vescovo 
eparchiale, a cui sono affidati anche 
i fedeli ascritti alla Chiesa latina, 
potrà ordinare i candidati suoi sudditi 
ascritti alla Chiesa latina, solo con la 
licenza della Sede Apostolica, a norma 
del can. 748 §2 CCEO. In tal caso, 
salva diversa disposizione contenuta 

nella stessa licenza, il Vescovo 
eparchiale celebrerà l’ordinazione in 
rito bizantino.
Il Vescovo di Piana degli Albanesi 
per ordinare un suo suddito latino 
ha bisogno della licenza della Sede 
Apostolica (cfr. can. 748 §2 CCEO); 
se vorrà inoltre ordinarlo secondo le 
prescrizioni liturgiche della Chiesa 
latina ha bisogno della speciale 
facoltà della Sede Apostolica (cfr. 
can. 674 §2 CCEO). Non si potrebbe 
concedere una volta per sempre la 
speciale facoltà al Vescovo di Piana 
degli Albanesi?
A norma degli artt. 552-553, il passaggio 
di un fedele ad un’altra Chiesa sui iuris 
avviene solo con il consenso della Sede 
Apostolica.
Nell’eparchia di Piana degli Albanesi, 
dove il Gerarca è unico, non potrebbe 
essere sufficiente solo il permesso 
dello stesso? La stessa cosa in caso 
di matrimonio per il passaggio di un 
coniuge alla Chiesa dell’altro coniuge 
(cfr. artt. 560-561).
Art. 564. Il diacono latino, secondo 
il can. 1108 §1 del CIC, può essere 
delegato ad assistere ad un Matrimonio, 
mentre il diacono orientale non 
può essere delegato a benedire un 
Matrimonio secondo il can. 828 del 
CCEO. Nel caso di un Matrimonio tra 
un/a fedele orientale con un/a fedele 
latina, se viene celebrato nella Chiesa 
latina, il parroco latino non potrà 
delegare un diacono latino né orientale 
a celebrare il Sacramento.
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Art. 566. Occorre tenere presente 
che, con l’eccezione del caso in cui il 
Gerarca o il parroco siano, a norma del 
can. 916 del CCEO, di altra Chiesa sui 
iuris, la celebrazione deve avvenire, ad 
liceitatem, secondo il rito degli sposi, 
o di uno di loro in caso di Matrimonio 
interrituale. Una celebrazione in altro 
rito è dunque illecita, ma può essere 
autorizzata caso per caso dalla 
Santa Sede Apostolica (Istruzione 
per l’applicazione delle prescrizioni 
liturgiche del CCEO, n. 83)”.
L’art. 566 riporta il n. 83 della 
Istruzione che, secondo me, contiene 
un errore. Il can. 830 §1 CCEO dichiara: 
“Il Gerarca del luogo e il parroco del 
luogo finché svolgono legittimamente 
l’ufficio possono conferire ai sacerdoti 
di qualsiasi Chiesa sui iuris, anche della 
Chiesa latina, la facoltà di benedire un 
determinato matrimonio entro i confini 
del loro territorio”. Questo canone 
si riferisce alla sola validità: “Ciò 
non appare dal testo, ma dal principio 
generale, enunciato nel can. 674 §2, 
secondo il quale Minister sacramenta 
celebret secundum prœscripta liturgica 
propriœ Ecclesiœ sui iuris6”. Dunque, 
se il sacerdote è di un’altra Chiesa sui 
iuris, si deve attenere al rito liturgico 
proprio e non a quello degli sposi, a 
meno che non abbia ricevuto dalla 
Sede Apostolica la speciale facoltà 
(biritualismo). Dello stesso tenore è il 
corrispondente can. 1111 § 1 CIC.
Secondo il can. 674 §2 CCEO il 
ministro deve celebrare i sacramenti 

secondo le prescrizioni liturgiche 
della propria Chiesa sui iuris. Vi è 
contraddizione tra l’Istruzione n. 83 
e il Codice: riteniamo che, stante tale 
contraddizione, bisogna stare alla 
norma codiciale7.
Un ultimo articolo che mi è parso 
particolarmente interessante è il 681 
che tratta della diaspora. Richiama 
le norme di entrambi i Codici e 
l’istruzione Erga migrantes caritas 
Christi (2004) del Pontificio Consiglio 
per la cura pastorale dei migranti. 
L’art. 681 lascia aperta la possibilità 
alle tre Circoscrizioni ecclesiastiche 
di costituire un delegato permanente 
per coordinare l’azione pastorale; 
inoltre, chiede che si formuli un votum 
alla Sede Apostolica affinchè conceda 
agli Ordinati lo ius vigilantiae analogo 
a quello dei Patriarchi.

Conclusione
Le tre circoscrizioni, se di fatto hanno 
le caratteristiche di una sola Chiesa 
sui iuris, giuridicamente non lo sono8. 
Comunque, per il fatto che il Romano 
Pontefice abbia accolto la richiesta, 
avanzata congiuntamente dai tre 
Gerarchi, di celebrare il II Sinodo 
Intereparchiale è segno di un possibile 
futuro riconoscimento che dovrà tenere 
presente le caratteristiche proprie delle 
due eparchie e dell’esarcato che, pur 
appartenendo alla tradizione bizantina 
come le due eparchie, è erede della 
tradizione italo-greca e non italo-
albanese; inoltre, è sempre rimasto 
bizantino come rito e cattolico-romano 
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come fedeltà al Papa9.
Questo Sinodo è lo strumento adeguato 
per precisare i canoni del diritto 
particolare lasciati aperti dal Codice. 
Esso ha tracciato le prospettive 
future: conservare la tradizione ma 
allo stesso tempo rinnovare, alla 
luce di quell’organico progresso 
auspicato dal Concilio Vaticano II; 
promuovere una pastorale efficace per 
la rievangelizzazione, in sintonia con le 
strutture ecclesiali.
Questo lavoro, oltre che di fatto 
necessario, può costituire una 
condizione reale per il riconoscimento 
e l’organizzazione di una Chiesa sui 
iuris, ma senza coinvolgere il monastero 
di Grottaferrata10.
Si tratta di un vasto documento che, 
per quanto riguarda il genere letterario, 
come è stato notato, assomiglia ai libri 
sinodali emanati dai sinodi diocesani 
contemporanei11. Degli undici capitoli 
del documento, la maggioranza di essi 
non presenta un carattere veramente 
giuridico. Sembra che lo ius particulare 
sui iuris si trovi solo nel sesto capitolo 
del libro, intitolato Diritto canonico 
particolare. In verità però vi sono 
norme sparse anche in altri capitoli. 
Anche se vi sono ripetizioni superflue 
del CCEO, non mancano norme 
particolari prœter ius commune.
Con l’approvazione e la 
promulgazione degli Orientamenti 
Pastorali e Norme Canoniche le tre 
circoscrizioni ecclesiastiche bizantine 
in Italia hanno nel loro oggi storico 
una peculiare fisionomia normativa, 
il diritto particolare, dal quale non 

può prescindere ed a cui deve fare 
riferimento ogni comportamento 
pastorale, salvaguardando le tradizioni 
italo-albanese e italo-greca, senza 
contraddire la mens del CCEO.

Proposte e prospettive
La soluzione più facile sarebbe 
quella di riunire le tre circoscrizioni 
ecclesiastiche ed elevarle a Chiesa 
metropolitana sui iuris. Questa 
soluzione, secondo me, non renderebbe 
giustizia alla storia e al rito del 
monastero esarchico.
Giustamente il Parenti afferma: “È 
come se si volessero fondere in un’unica 
Chiesa sui iuris le Chiese patriarcali sira 
e maronita, con il pretesto che ambedue 
appartengono alla tradizione liturgica 
siriana, e che il rito maronita, con tratti 
più arcaici, ne rappresenta soltanto una 
variante storica, fingendo di ignorare 
che le due Chiese hanno ritus e origine 
diversa”12.
Altra soluzione potrebbe essere il 
riconoscimento espresso delle due 
eparchie di Lungro e di Piana da parte 
della suprema autorità come Chiesa 
sui iuris italo-albanese affidata al 
Gerarca che la presiede a norma del 
diritto comune e del diritto particolare 
stabilito dal Romano Pontefice, come 
vuole il can. 174 CCEO. I diritti e i 
doveri contenuti nel can. 159, nn. 3-8 
che sono propri di un Metropolita, 
li eserciterebbe il Gerarca delegato 
dalla Sede Apostolica. Il monastero 
non farebbe parte di questa Chiesa e 
resterebbe sui iuris a norma dei cann. 
433 §2 e 434 CCEO. Mia proposta: 
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Elevazione a Chiesa metropolitana sui 
iuris italo-albanese, comprendente le 
due eparchie e una terza circoscrizione 
(esarcato) da creare per dare soluzione 
ai problemi pastorali della diaspora. Si 
potrebbe pensare ad un terzo Vescovo, 
che completerebbe la terna episcopale e 
curerebbe anche i fedeli della diaspora13. 
L’emigrazione in Germania, Svizzera 
e nelle Americhe, stimata in circa 
100.000 fedeli è sprovvista di strutture 
organiche e coordinate per l’assistenza 
pastorale che quasi sempre resta affidata 
alla buona volontà di singoli presbiteri 
e religiosi birituali che si trovano in 
loco. Cospicua è anche l’emigrazione 
ormai con residenza stabile nelle zone 
industrializzate del Nord Italia: solo 
in Piemonte i fedeli sono oltre 10.000, 
dei quali 4.000 a Torino14. Il monastero 
non farebbe parte di questa Chiesa e 
resterebbe sui iuris a norma dei cann. 
433 §2 e 434 CCEO.

1 Cfr. E.F. FORTINO, Il primo Sinodo Intereparchiale 
di Grottaferrata, in CONGREGAZIONE PER LE 
CHIESE ORIENTALI, Ius Ecclesiarum vehiculum 
caritatis, Atti del simposio internazionale per il 
decennale dell’entrata in vigore del Codex Canonum 
Ecclesiarum Orientalium, Città del Vaticano 19-23 
novembre 2001, Città del Vaticano 2004, pp. 713-
723.
2 Per qualche osservazione sulle costituzioni relative 
al culto divino, vedi E.F. FORTINO, Il Sinodo 
intereparchiale di Grottaferrata e la Chiesa bizantina 
in Italia, in Studia Anselmiana 110, Roma 1993, pp. 
119-140.
3 Cfr. La Chiesa greca in Italia dall’VIII al XVI 
secolo, Atti del Convegno storico interecclesiale 
(Bari 30 aprile - 4 maggio 1969), Padova 1973; V. 
PERI, I metropoliti orientali di Agrigento. La loro 
giurisdizione in Italia nel XVI secolo, in Bisanzio 

e l’Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino 
Pertusi, Milano 1982; S. PARENTI, Il monastero 
esarchico di Grottaferrata e la Chiesa italo-albanese, 
Apollinaris 73 (2000), pp. 629-662.
4 Cfr. Decreto d’indizione, in Lajme Notizie 13 
(2001/3), pp. 1-3.
5 Spesso vi è il rinvio alle norme promulgate dalla 
Conferenza Episcopale Italiana, perché i tre Gerarchi 
orientali partecipano a pieno diritto ad essa (cfr. 
Enchiridion CEI 6/3072; 3150).
6 M. BROGI, Il nuovo Codice orientale e la Chiesa 
latina, in Antonianum 66 (1991), pp. 35-61: p. 53.
7 Cfr. D. SALACHAS - L. SABBARESE, Chierici e 
ministero sacro nel Codice latino e orientale.
Prospettive interecclesiali, Città del Vaticano 2004, 
p. 335.
8 Cfr. V. PARLATO, Le Chiese d’Oriente tra storia 
e diritto. Saggi, Torino 2003; E.F. FORTINO, 
Chiesa Italo-Albanese, in AA. VV., Dizionario del 
Movimento Ecumenico, Bologna 1993, pp. 168-171.
9 Cfr. I. CEFALIA, Lo status ecclesiale-canonico 
delle comunità bizantine cattoliche d’Italia. 
Questioni e prospettive di uno sviluppo giuridico, pro 
manuscripto, Roma 2005; L. LORUSSO, Le statut 
juridique de l’Eglise italo-albanaise et son projet de 
droit particulier, in Kanon 19 (2006), pp. 208-232.
10 Cfr. Commissione Antepreparatoria, Saluto di 
P. Emiliano Fabbricatore allegato al Verbale della 
seduta del 17 febbraio 2000.
11 Cfr. P. SZABÓ, L’attività legislativa sui iuris delle 
Chiese minori di tradizione bizantina, in PONTIFICIO 
CONSIGLIO PER I TESTI LEGISLATIVI, a cura 
di, Il Codice delle Chiese Orientali. La storia, le 
legislazioni particolari, le prospettive ecumeniche, 
Città del Vaticano 2011, pp. 305-344: p. 319.
12 S. PARENTI, “Il monastero esarchico di 
Grottaferrata e la Chiesa italo-albanese”, Apollinaris 
73 (2000) 629-662, hic 659.
13 Cf. V. PERI, “Una Chiesa Orientale innestata 
nell’Occidente Cattolico”, in Icone arte e fede 
(=Oriente Cristiano 33, luglio-dicembre 1993), pp. 
14-25, hic p. 23.
14Cf. L. BERZANO - A. CASSINASCO, Cristiani 
d’Oriente in Piemonte, Torino 1999, pp. 25-33.
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«In quanto cristiani poi occorre avere 
lo sguardo aperto verso tutti i battezzati 
di oriente e di occidente in preghiera 
fervente “affinché tutti siano uno 
perché il mondo creda” (Gv. 17,21)»: 
queste parole sono tratte dal documento 
Dichiarazioni e decisioni della I 
Assemblea Eparchiale 1995-1996 che 
costituisce tuttora una preziosa fonte per 
comprendere lo stato della riflessione 
nell’Eparchia sulla sua natura e sulle 
sue peculiarità, nonostante siano passati 
oltre 20 anni dalla celebrazione di questo 
momento nel quale si è colto, al di là 
delle pagine approvate, quanto centrale 
fosse l’impegno per la promozione 
dell’unità e della comunione dei 
cristiani alla luce di una tradizione che 
si è venuta ravvivando, soprattutto dopo 
la celebrazione del Concilio Vaticano II.

Proprio per il suo contenuto una 
lettura puntuale di questo documento 
potrebbe indurre a pensare che questa 
lettura sia sufficiente per presentare 
il rapporto tra l’Eparchia di Lungro e 
il cammino ecumenico così come si è 
venuto configurando alla fine del secolo 
scorso; a me pare che sia più opportuno 
non circoscrivere la riflessione a 

questo documento che, per quanto 
fondamentale, può essere una fonte 
preziosa in un percorso di ricostruzione 
storico-critica con il quale presentare i 
passaggi più significativi di un rapporto 
che ha fortemente caratterizzato, con 
forme molto diverse nel corso degli 
anni, la vita dell’Eparchia, tanto più 
dopo la conclusione del Vaticano II. 
Non si tratta di proporre qui una Storia 
dell’Eparchia - anche perché la Storia, 
in due volumi, dalle origini delle 
comunità albanesi di rito bizantino in 
Calabria fino ai giorni nostri la porterà 
San Nicola il prossimo Natale, sotto 
l’albero, in vista della celebrazione 
dei primi 100 anni dell’istituzione 
dell’Eparchia di Lungro (13 febbraio 
2019) - ma di ripercorrere l’approccio al 
dialogo ecumenico dei quattro vescovi 
dell’Eparchia, Giovanni Mele (1885-
1979), Giovanni Stamati (1912-1987), 
Ercole Lupinacci (1933-2016) e Donato 
Oliverio (1956-), in questi quasi cento 
anni di storia per comprendere come 
l’Eparchia di Lungro possa essere una 
«porta» per il cammino ecumenico del 
XXI secolo.

Una porta aperta: 
il contributo della Chiesa italo-albanese 

al cammino ecumenico
Lungro, 16 giugno 2018

Prof. Riccardo Burigana 
(Docente di Storia Ecumenica della Chiesa presso l’Istituto di Studi Ecumenici di Venezia)
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1. 	 Ecumenismo cosa?
Mons. Giovanni Mele, un vescovo dei 

suoi tempi
Il lungo episcopato di mons. Giovanni 

Mele (1919-1979) si caratterizza, 
anche riguardo alla dimensione per 
la promozione dell’unità visibile 
della Chiesa, nella profonda sintonia, 
manifestata in molti modi, con il 
magistero della Chiesa Cattolica; infatti 
Mele fu un attento esecutore di quanto 
a Roma veniva stabilito dai papi, 
testimoniando così quella tradizione 
che, da sempre, aveva profondamente 
segnato la vita delle comunità albanesi 

in Calabria: «la loro fede è pura, come 
anche i loro riti: sono molto attaccati 
al pontefice romano», come scriveva 
l’erudito Gaetano Moroni (1802-
1883) nel suo Dizionario di erudizione 
storico-ecclesiastica da S. Pietro sino 
ai nostri giorni, pubblicato a Venezia 
tra il 1840 e il 1861. 

Per questo costante è l’interesse di 
Mele per promuovere la conoscenza 
dell’Oriente cristiano. Indubbiamente 
questo suo interesse doveva convivere 
con le tante difficoltà che hanno 
accompagnato il magistero episcopale 
di Mele nella costruzione dell’Eparchia 

di Lungro e queste difficoltà 
hanno reso secondario questo 
suo impegno per la costruzione 
dell’unità visibile della Chiesa, 
tanto più che nell’Eparchia 
pochi e circoscritti erano i casi 
di cristiani non-cattolici, come 
si può leggere nelle relazioni 
che ciclicamente mons. Mele 
redige per inviarle a Roma. 

Nella relazione relativa alla 
diocesi negli anni 1954-1958 
Mele scrive che nella diocesi 
sono presenti «una cinquantina 
di protestanti a Firmo e una 
cinquantina a San Demetrio 
Corone» mentre non c’è 
«nessun ortodosso»; si tratta 
di una presenza quindi del 
tutto marginale in una diocesi 
che conta più o meno 40.000 
fedeli e che è alle prese con 
il fenomeno dell’emigrazione 
che, in pochi anni, porterà a un 
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calo del 10% dei fedeli, tanto che nella 
successiva relazione, relativa agli anni 
1959-1963, si parla di «circa 36.000 
abitanti: quasi tutti cattolici, almeno per 
il nome e il battesimo. Nessun ortodosso. 
Circa cinquanta protestanti: Avventisti 
del settimo giorno, a Firmo, dove si 
radunano ogni sabato in una casa, e 
altrettanti della Setta Mormonica, a S. 
Demetrio Corone, dove hanno costruito 
una chiesetta».

Con questa relazione siamo negli anni 
del concilio Vaticano II che provocano, 
anche nella Eparchia di Lungro, un 
cambio di prospettiva, soprattutto 
con la sua celebrazione. Infatti, dopo 
l’indizione del concilio da parte di papa 
Giovanni XXIII il 25 gennaio 1959, 
nella Fase Antepreparatoria anche mons. 
Mele invia, come tanti altri vescovi, 
molti di più di quelli che si aspettavano 
a Roma, il suo votum per il futuro 
concilio, rispondendo in questo modo a 
una richiesta che nasceva dal desiderio di 
papa Giovanni di coinvolgere, fin dalla 
Fase Antepreparatoria, i vescovi nella 
costruzione del concilio. Questo votum, 
che costituisce l’unico documento con 
la firma di Mele presente nell’edizione 
degli Atti del concilio Vaticano II, 
non affronta il tema dell’ecumenismo, 
neppure in senso lato, dal momento che 
Mele preferisce proporre per il futuro 
concilio di riflettere sulla necessità 
di riformare il Codice di Diritto 
Canonico per evitare conflittualità, sulla 
figura di Maria per un ripensamento 
dei titoli con i quali è accompagnata, 
sulla rimozione delle espressioni nei 

salmi particolarmente violente, solo 
per fare qualche esempio. Il silenzio 
di Mele sull’ecumenismo non va 
ricondotto a un generale disinteresse 
per questo tema da parte dei vescovi di 
rito bizantino; infatti altri, come Andrej 
Katkoff (1916-1995), eletto vescovo 
titolare di Nauplia il 14 novembre 1958, 
visitatore delegato della Congregazione 
per le Chiese Orientali per i russi della 
diaspora, ne parlarono nei vota per 
il futuro concilio, facendo esplicito 
riferimento al pontificato di papa 
Giovanni tanto da indicarlo come uno 
dei temi da approfondire. A margine di 
questa comunicazione va osservato che 
sarebbe interessante promuovere uno 
studio sulla partecipazione dei vescovi 
di rito bizantino al concilio Vaticano 
II, a partire dai loro interventi, fin dalla 
redazione dei vota per il futuro concilio, 
anche alla luce degli studi sui singoli 
vescovi e delle traduzioni di testi di 
padri e periti conciliari, in modo da 
contribuire a una migliore conoscenza 
del contributo di questi vescovi al 
Vaticano II, al di là di quanto detto 
e scritto per la redazione del decreto 
Orientalium Ecclesiarum.

Appare, sempre nella prospettiva 
di cogliere l’interesse di Mele per la 
promozione dell’unità dei cristiani, in un 
tempo nel quale, proprio per la presenza 
di Giovanni XXIII sulla cattedra di 
Pietro, questo tema stava assumendo 
forma e contenuto nuovi, interessante 
notare che l’asciutta risposta di mons. 
Pericle Felici (1911-1982), segretario 
della Commissione Antepreparatorio, 
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che il 20 agosto 1959, all’invio del 
votum di Mele segue di qualche mese 
una nota, interna, della Conferenza 
Episcopale Calabrese, che, in una sua 
ciclica riunione, aveva affrontato il 
tema di come affrontare la presenza di 
altri cristiani in Calabria; nel verbale di 
questa riunione si legge che «si tratta il 
problema della propaganda protestante 
e quasi tutti gli Ecc.mi mettono in luce 
una recrudescenza della propaganda 
protestante [sottolineato nel testo 
originale], arricchita di mezzi cospicui 
che provengono dall’America. Si 
conviene di intensificare la vigilanza 
diocesana, investendo di compiti 
specifici l’Ufficio Catechistico 
Diocesano, di spronare i Parroci ad 
un’azione più decisa, di preparare 

gli emigranti prima della partenza 
perché non diventino facile preda dei 
protestanti all’estero». 

A Lungro il 1959 è l’anno delle 
celebrazioni del 40° anniversario 
dell’istituzione dell’Eparchia e del 
50° di sacerdozio di Mele: queste 
celebrazioni vivono il momento più 
forte nella visita, il 4 ottobre, a Lungro 
del cardinale Eugene Tisserant (1884-
1972), segretario della Congregazione 
per le Chiese Orientali, che, come 
scrive a Mele, al suo ritorno a Roma, 
rimane «commosso profondamente per 
le calorose accoglienze tributatemi». 
Tisserant desidera esprimere uno 
speciale ringraziamento «ai Parroci, ai 
Sacerdoti, ai Religiosi, alle Suore, agli 
iscritti all’A.C. ed a Vostra Eccellenza 
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per il modo così dignitoso e devoto, 
con cui avete celebrato le solenni 
ricorrenze»; rivolgendosi a Mele il 
cardinale dice che si tratta «di un ricordo 
indelebile che è rimasto nell’animo 
mio; i sacrifici, con cui il Clero attende 
al suo ministero – pur con così povertà 
di messi finanziari e in ambienti tanto 
difficili – sono stati sinceramente 
apprezzati e – secondo la disponibilità, 
che la Divina Provvidenza vorrà 
mandarmi – verranno tenuti presenti al 
momento opportuno».

Con l’apertura del concilio Vaticano 
II, l’11 ottobre 1962, il vento di 
«aggiornamento» nella profonda 
continuità della tradizione della Chiesa 

Cattolica investe anche Giovanni Mele 
che è bene ricordare entra in concilio 
con alle spalle 43 anni di episcopato 
nell’Eparchia di Lungro, alla soglia dei 
suoi 77 anni di età. Delle tante proposte 
per un profondo ripensamento della 
partecipazione della Chiesa Cattolica 
al movimento ecumenico, introdotte 
e sostenute da Giovanni XXIII e da 
Paolo VI, Mele sembra raccogliere, in 
un tempo nel quale ancora niente è stato 
votato in concilio, ma già si è svolto 
il viaggio di Paolo VI in Terra Santa e 
l’incontro con il patriarca Atenagora 
(1886-1972), l’importanza del martirio 
in nome della fede come testimoniano i 
rapporti con il metropolita Josef Slipyj 
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(1893-1984), liberato nel febbraio 1963, 
che, una volta giunto a Roma, non solo 
prese parte al concilio Vaticano II ma si 
impegnò, per quanto gli fu consentito, 
a far conoscere la reale situazione 
dei fedeli della Chiesa ucraina di rito 
bizantino. In questo contesto va letta la 
visita di Slipyj a Lungro l’11 maggio 
1964, quando venne confermato 
l’impegno dei cristiani contro il 
comunismo.

Su un altro piano si colloca invece 
la visita del metropolita Emilianos 
Timiadis (1916-2008), a pochi giorni 
dalla conclusione del Vaticano II, 
nei giorni 11-12 dicembre 1965; 
particolarmente importante fu la 
partecipazione di Timiadis al solenne 
pontificale, presieduto da Mele, con 
il quale la Chiesa di Lungro voleva 
esprimere il proprio ringraziamento per 
la conclusione del concilio, al quale 
Timiadis aveva partecipato in qualità di 
osservatore. In concilio Timiadis aveva 
dato un contributo significativo non 
tanto alla redazione degli schemi, quanto 
piuttosto alla promozione del dibattitto 
che aveva coinvolto la Chiesa Cattolica 
nel riformulare la dottrina in forma 
positiva, biblica in grado di favorire un 
rinnovamento ecclesiale tanto sostenuto 
da Paolo VI. Al termine del pontificale 
Giovani Stamati, a nome dell’Eparchia, 
fece dono a Timiadis «due triceri in 
argento, simbolo di riconciliazione e 
di pace». Una volta ricevuto questo 
dono Timiadis, sempre in cattedrale, 
prese la parola «per ringraziare e 
per esprimere tutta la sua gioia e la 

sua riconoscenza per le accoglienze 
ricevute e per l’avvenimento tanto 
importante di questo incontro». A questa 
visita seguì quella dell’archimandrita 
ortodosso Maximos Aghiongonissis, 
del patriarcato di Costantinopoli, il 
2 novembre 1966 che «visitò alcuni 
paesi della diocesi, e restò ammirato ed 
edificato per il rito, per il decoro delle 
chiese e per la schietta cordialità del 
clero e dei fedeli». Lungro cominciava 
a essere una tappa del cammino 
ecumenico tra Roma e Costantinopoli 
che sembrava aprire prospettive nuove, 
soprattutto dopo la contemporanea 
rimozione delle scomuniche.

In questo nuovo clima ecumenico, 
caratterizzato da tante novità, in tante 
direzioni diverse, Mele sembra far fatica 
a orientarsi, nonostante l’esperienza 
del Vaticano II: nel presentare la 
Settimana di preghiera del 1966 Mele 
scriveva che «il Concilio Ecumenico 
Vaticano II non è stato un Concilio 
di Unione, come quello di Firenze 
(1445), eppure è valso ad avvicinare 
e affezionare alla Chiesa Cattolica 
molti cristiani separati, protestanti e 
specialmente ortodossi, dei quali alcuni 
parteciparono alle Congregazioni 
Generali come Osservatori. L’incontro 
di Paolo VI col Patriarca Atenagora è 
molto significativo e dà adito alle più 
belle speranze.

Durante il Concilio si sono 
sapientemente costituiti, fra gli 
altri organismi, tre importantissimi 
segretariati, il Segretariato per 
l’Unione dei cristiani, il Segretariato 
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per i non-cristiani e il Segretariato 
per non-credenti». Di fronte a questa 
nuova situazione Mele raccomanda 
«la preghiera, pubblica e privata», 
ricordando che l’Ottavario era 
un’occasione particolarmente 
importante perché «ideato da p. Paolo 
Wattson, che era anglicano e si convertì 
al cattolicesimo».

Si può immaginare che in quei giorni 
a Mele, che era anche uomo di lettere, 
come testimoniano le sue poesie e 
le sue letture, venissero in mente le 
parole manzoniane «adelante, presto, 
con juicio» per guidare l’Eparchia di 
Lungro in questo mondo ecumenico, 
attraversato da così tante novità che 
stavano segnando la prima recezione 
del Vaticano II: dopo tanti anni era 
forse necessaria una nuova guida a 
Lungro per saper cogliere le speranze 
suscitate dal Vaticano II in modo da 
vivere la recezione in una forma bene 
più dinamica di quanto immaginato da 
Mele.

 
2. 	 Ecumenismo perchè?

Mons. Giovanni Stamati e la prima 
recezione del concilio Vaticano II

Il 25 marzo 1967 Giovanni 
Stamati venne eletto vescovo 
titolare Stephaniacum e venne 
nominato Amministratore Apostolico 
dell’Eparchia: con questa nomina, 
che seguiva di qualche mese quella di 
Stamati a vicario generale, si apriva 
ufficialmente una nuova stagione 
per l’Eparchia, nel suo complesso, 
non solo nella riflessione sul ruolo 

dell’Eparchia nella promozione del 
cammino ecumenico. Nonostante la 
non-facile «coabitazione» con mons. 
Mele e con tutti coloro che a lui e alla 
sua impostazione pastorale facevano 
riferimento, anche dopo la scomparsa 
di mons. Mele (10 febbraio 1979) 
e l’assunzione della sede plena da 
parte di Stamati (20 febbraio 1979), 
Stamati seppe promuovere una serie di 
iniziative per favorire la recezione del 
Vaticano II in senso lato, andando ben 
al di là della conoscenza dei documenti 
promulgati, nella convinzione che 
fosse necessario conoscere il concilio 
nel suo complesso per consentire un 
rinnovamento della Chiesa, come fu 
il caso della conferenza diocesana 
sull’ecclesiologia del Vaticano II, alla 
quale, grazie anche all’intervento di 
padre Emmanuel Lanne (1923-2010), 
vennero chiamati degli studiosi del 
Centro di Documentazione di Bologna, 
che era stato uno dei protagonisti del 
Vaticano II, proponendo una lettura 
che andava oltre il testo nel tentativo 
di recuperare lo «spirito» conciliare. 
Sarebbe interessante soffermarsi su 
questa stagione in modo da rendere 
evidenti i passaggi più significativi 
per cogliere quanto rilevante, non solo 
per l’eparchia di Lungro, fu l’azione 
di Stamati ma per il tema della nostra 
comunicazione ci dobbiamo limitare 
all’impatto ecumenico della sua 
azione, soffermandoci su tre livelli: 
nell’Eparchia, nella Calabria e nel 
mondo ortodosso, proponendo solo 
degli esempi del molto che Stamati fece 
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per il dialogo ecumenico e nel dialogo 
ecumenico.

A Lungro venne aperto il Centro 
Ecumenico Pastorale Eparchiale, che 
aveva come scopo: 

«a. promuovere la diffusione dello 
spirito ecumenico mediante una più 
approfondita coscienza della vocazione 
dell’eparchia, di conoscenza degli 
altri fratelli cristiani non cattolici, 
particolarmente degli ortodossi, di 
preghiera e di attività apostolica e 
culturale, nella carità, per l’unità dei 
cristiani; 

b. studiare e preparare, in consonanza 
alla spiritualità e tradizione orientale, un 
aggiornamento della catechesi, fondata 
sulla sacra Scrittura, sui santi padri e la 
divina liturgia, e dell’azione pastorale; 

c. studiare e conservare il patrimonio 
linguistico e culturale degli italo-
albanesi». 

Il Centro seppe favorire una sempre 
migliore conoscenza della vocazione 
ecumenica dell’Eparchia di Lungro, 
anche se dovette confrontarsi, fin 
dalla sua fondazione, con difficoltà 
economiche e logistiche che non ne 
favorirono la crescita, così come era 
stata auspicata da Stamati.

In Calabria Stamati dette vita 
alla Commissione regionale per 
l’Ecumenismo, che, pur tra molte 
difficoltà, doveva essere espressione 
dell’impegno per la promozione 
dell’ecumenismo in ogni diocesi, 
anche in quelle dove non erano presenti 
comunità non-cattoliche, visto che in 
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Calabria si contavano poche comunità 
valdesi, che rivendicavano una lunga 
memoria, dal momento che i valdesi 
erano stati presenti in Calabria, come 
in altre parti dell’Italia Meridionale, 
fin dal XIV secolo, prima di essere 
spazzati via dalla cattolicizzazione 
forzata del Regno di Napoli, come 
passaggio dell’attuazione del Concilio 
di Trento. Accanto a queste comunità, 
la cui origine risaliva ai primi decenni 
del Regno di Italia, ve ne erano altre 
di matrice pentecostale con il quale 
il dialogo si presentava molto più 

complicato, talvolta praticamente 
impossibile, rispetto a quello con i 
valdesi che muoveva i primi, incerti, 
problematici passi. 

Per Stamati chiedere che ogni 
diocesi avesse un delegato per 
l’ecumenismo significava recepire una 
delle istanze centrali del Vaticano II, 
cioè la dimensione ecumenica, attenta 
al recupero e alla conoscenza della 
pluralità delle tradizioni cristiane, per la 
formulazione di una pastorale in grado 
di dialogare nella Chiesa Cattolica e 

con il mondo. Per Stamati 
l’Eparchia di Lungro era 
chiamata a sviluppare «unità 
e comunione… grazie a 
buone credenziali e solidi 
motivi storici, teologici, 
liturgici e spirituali per 
sviluppare relazioni sempre 
più strette con le chiese 
sorelle ortodosse e che nella 
prospettiva ecumenica, 
senza voler porre limiti alla 
libera scelta delle coscienze 
individuali, sia da considerare 
superato un certo periodo 
ed un certo comportamento 
del passato che mirava a 
ricucire l’unità attraverso 
l’attività missionaria e la 
propaganda religiosa». Un 
passaggio fondamentale 
nella costruzione della 
Commissione regionale 
fu il convegno ecumenico 
a Laurignano (27-29 
dicembre 1968), che vide 
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la partecipazione, tra i relatori, di 
mons. Jérôme Hamer (1916-1996), 
particolarmente attivo nel movimento 
ecumenico, anche prima del Vaticano II, 
al quale aveva preso parte come membro 
del Segretariato per la promozione 
dell’unità, presieduto dal cardinale 
Augustin Bea, del quale era diventato 
uno dei più stretti collaboratori. Il 
convegno di Laurignano, come scrisse 
Stamati, «ha soltanto aperto un discorso 
ed abbozzato un dialogo. In Calabria ci 
sono tutte le premesse perché questo 
“fatto” sia vissuto e diventi fermento 
di vita sempre nuova. Premesse di 
ordine storico ma anche geografico. 
E l’eparchia di Lungro vuole rendere, 
in umiltà, questo servizio. Sarebbe 
troppo poco se volesse semplicemente 
conservare una propria fisionomia ed 
una propria tradizione soltanto come 
testimonianza di un ricordo che lo lega 
al passato. Sarà, invece, nel ricercare un 
dialogo sempre più stretto e proficuo 
con le diocesi consorelle di rito latino, 
nel confronto delle idee, nel dare ciò 
che la provvidenza ha voluto che 
conservasse per secoli e nel ricevere 
le ricchezze degli altri che troverà uno 
scopo di vita, un modo come esprimere 
la fedeltà al Cristo». 

Le forze, spese da Stamati, per 
giungere a una presenza capillare dei 
delegati diocesani per l’ecumenismo, 
erano destinate, al di là dei risultati 
ottenuti da Stamati, che fece presente, 
più volte, ai confratelli dell’episcopato 
in Calabria, la necessità della nomina 
dei delegati diocesani, a «dare frutto» 

con i successori di Stamati preparando 
la Calabria a un’attività ecumenica 
regionale che meriterebbe uno studio 
approfondito in grado di ricostruire 
incontri regionali, ricadute locali e 
rapporti a livello nazionale.

Le relazioni dell’Eparchia di Lungro 
con il mondo ortodosso, in particolare 
con il Patriarcato Ecumenico di 
Costantinopoli, che erano iniziate già 
al termine dell’episcopato di Mele, 
grazie a Stamati subirono un salto 
di qualità; infatti, accanto alle visite, 
che si moltiplicarono, coinvolgendo 
anche giovani preti, come papàs 
Antonio Bellusci, destinati, anche 
grazie all’esperienza di queste visite, 
a giocare un ruolo fondamentale 
nel recupero della memoria storica-
teologica delle comunità di lingua 
albanese in Calabria, ci furono dei 
passi ecumenici per rafforzare il legame 
tra Lungro e Costantinopoli. Come 
si legge nel «Bollettino Ecclesiastico 
dell’Eparchia di Lungro» «il 26 ottobre 
1967, nella circostanza della visita di 
sua santità il patriarca di Costantinopoli 
Atenagora al Papa, mons. Stamati si è 
recato a Roma, dove ha presenziato, 
insieme con molti sacerdoti diocesani, 
alle calorose accoglienze tributate al 
patriarca di Costantinopoli. Il nostro 
vescovo e gli altri due ordinari delle 
circoscrizioni ecclesiastiche di rito 
greco in Italia, il vescovo di Piana 
degli Albanesi e l’archimandrita 
di Grottaferrata, hanno portato il 
benvenuto a nome delle nostre 
comunità al patriarca Atenagora. Essi 
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sono intervenuti  in S. Pietro al solenne 
incontro, accompagnato da celebrazione 
liturgica, tra il santo padre e il patriarca. 
Hanno altresì preso parte al ricevimento 
offerto in Vaticano all’illustre ospite e al 
Suo seguito, durante il quale il patriarca 
li ha intrattenuti in cordiale colloquio in 
lingua albanese. I nostri vescovi hanno 
anche offerto in dono al patriarca un 
“brezë” in argento, riccamente lavorato». 
Qualche settimana dopo questo incontro 
romano mons. Gennadios Zervos, allora 
giovane presbitero del Patriarcato di 
Costantinopoli, visitò l’Eparchia per 
una conoscenza diretta di alcune realtà 
parrocchiali. La scomparsa di Atenagora 
non mise fine a queste relazioni, che 
possono essere considerate una pagina 
particolarmente rilevante della nuova 
stagione dei rapporti tra Roma e 
Costantinopoli che doveva portare alla 
nascita, con Giovanni Paolo II, nel 1980 
della Commissione teologica mista per 
il dialogo tra cattolici e ortodossi.

Mentre venivano rafforzandosi i 
rapporti tra Lungro e Costantinopoli, 
grazie all’infaticabile opera di Stamati, 
si aprirono dei canali tra l’Eparchia di 
Lungro e la Chiesa ortodossa di Grecia: 
il 15 settembre 1967 il metropolita 
ortodosso di Corinto, Panteleimon, «è 
inaspettatamente giunto graditissimo 
ospite a Lungro per rendere visita a 
mons. G. Stamati e al centro ecumenico 
pastorale». Il metropolita, che era 
nato in un paese di lingua albanese 
nel Peloponneso, «si è intrattenuto 
in cordiale colloquio con il vescovo 
e con una nutrita rappresentanza del 

clero dell’eparchia, informandosi 
della diocesi, della sua storia e del suo 
clero. In cattedrale ha cantato insieme 
con il clero presente inni liturgici 
bizantini esprimendo, poi, tutta la sua 
gioia di trovarsi in questa comunità 
bizantina e ripromettendosi di tornare 
prossimamente per una visita più 
lunga».

3.	 Ecumenismo come?
Mons. Ercole Lupinacci in diocesi e in 
Italia

Il 7 giugno 1987 mons. Stamati 
concludeva la sua vita: pochi mesi dopo, 
il 30 novembre, giungeva la nomina 
a suo successore di mons. Ercole 
Lupinacci, che lasciava così l’Eparchia 
di Piana degli Albanesi, dove era 
arrivato il 25 marzo 1981: Lupinacci, 
nativo dell’Eparchia di Lungro, 
tornava quindi a casa per proseguire 
quanto aveva iniziato a fare Stamati 
per la promozione della dimensione 
ecumenica nell’Eparchia, in Calabria 
e in Italia, ma ben presto, anche per le 
mutate condizioni politiche in Europa, 
soprattutto dopo il crollo del muro di 
Berlino e la guerra civile in Jugoslavia, 
il dialogo ecumenico doveva prendere 
nuove strade, soprattutto nei rapporti tra 
la Chiesa di Roma e la Chiesa Ortodossa 
e tra le stesse Chiese Ortodosse, ponendo 
nuove domande all’Eparchia di Lungro 
tanto da chiedere un rinnovato impegno 
per costruire le strade là dove si erano 
aperti degli spazi di dialogo ecumenico 
e interreligioso. Per l’Eparchia di 
Lungro la fine del comunismo in Europa 
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Orientale significava riprendere, e al 
tempo stesso scoprire, un legame con 
l’Albania, aprendo nuove prospettive 
alla vita delle comunità italo-albanesi 
dell’Italia continentale: in questo 
contesto si colloca il viaggio che 
Lupinacci compie in Albania, dal 18 
maggio al 5 giugno 1991 per conto 
della Santa Sede, in una forma ufficiale, 
con la quale si voleva accreditare l’idea 
che la storia dell’Eparchia di Lungro la 
rendeva un soggetto, se non il soggetto, 
in grado di dialogare in una terra così 
pesantemente segnata dal comunismo 
e dalla sua politica intollerante nei 
confronti della religione. 

Tra il molto detto e fatto da Lupinacci 
per l’ecumenismo mi sembra che ci 
si possa soffermare su due ambiti: 

quello diocesano e quello nazionale; in 
entrambi vengono ripresi e sviluppati 
temi già affrontati da Stamati, con una 
prospettiva che è nuova perché dipende 
dalle mutate condizioni sociopolitiche e 
ecclesiali, che portano alla definizione 
di una nuova stagione del cammino 
ecumenico proprio negli anni di 
Lupinacci.

Di questa nuova stagione è esemplare 
la celebrazione della I Assemblea 
Eparchiale (1995-1996), con quale 
abbiamo aperto questo intervento. Nelle 
Dichiarazioni e decisioni delle pagine 
sono dedicate a Dialogo tra credenti: il 
problema ecumenico; queste pagine si 
trovano nella quarta parte dove si tratta 
il tema della Comunione, iniziando 
da una riflessione su La Chiesa come 
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Comunione in modo da rendere 
evidente che il cammino ecumenico 
deve essere inquadrato all’interno di 
un orizzonte ecclesiologico. Le pagine 
su Il problema ecumenico iniziano con 
una citazione dell’enciclica Ut unum 
sint di Giovanni Paolo II che chiama in 
causa direttamente il concilio Vaticano 
II; segue una breve presentazione delle 
peculiarità dell’Eparchia di Lungro 
che spinge a considerare le relazioni 
con la Chiesa ortodossa a partire dalla 
propria origine: «un rapporto speciale 
tuttavia per la nostra storia e per la 
nostra vocazione ci lega all’ortodossia, 
in particolare con la Chiesa ortodossa 
di Albania e con la Chiesa ortodossa di 
Grecia». Seguono poi delle indicazioni 
pratiche che assumono una dimensione 
particolare nell’Eparchia dal momento 
che «il problema ecumenico non si pone 
in modo pastorale diretto e immediato»; 
per questo si deve operare «sul terreno 
della formazione e della informazione» 
ricordando che «la preghiera, la 
conversione del cuore, la santità di 
vita costituiscono i fondamenti del 
movimento ecumenico». Si tratta di 
costruire dei percorsi di conoscenza 
della Chiesa Cattolica, dalla dottrina, 
alla storia, alla spiritualità, così da 
comprendere sempre meglio i non-
cattolici, attraverso una presentazione 
«esatta e precisa», dal momento che 
«niente offende più gli altri cristiani che 
una presentazione scorretta». Per dare 
questo tipo di conoscenza si auspica 
«una solida informazione ecumenica» 
nelle scuole di ogni ordine e grado, 

almeno per i professori di religione 
in modo «da aprire la mente degli 
alunni ad una corretta conoscenza 
delle altre Chiese e da promuovere un 
atteggiamento di dialogo e di rispetto». 
Si raccomanda almeno la celebrazione 
della Settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani in ogni comunità locale 
«adeguatamente preparato nel corso 
dell’anno con eventuali conferenze, 
gruppi di studio sugli altri cristiani e 
possibilmente con qualche presenza 
di fratelli non cattolici». Si passa poi 
a presentare lo stato dei rapporti e le 
iniziative da promuovere con le «Chiese 
ortodosse» e con i «protestanti»; con 
quest’ultimi si dovranno sviluppare 
dei rapporti soprattutto in quei contesti 
dove vivono i migranti dell’Eparchia 
in Italia, in Europa e nel mondo. In 
ogni caso, proprio per promuovere un 
ecumenismo a 360° che abbia sempre 
a cuore le origini e le peculiarità 
dell’Eparchia, ma non si chiuda in 
queste, «dovunque si trovino gruppi di 
protestanti, nell’ambito della eparchia o 
nelle vicinanze, si promuovano incontri 
di preghiera nella linea di quanto già è 
stato lodevolmente fatto». 

Queste pagine sono seguite in modo 
significativo da un breve capitoletto 
sulle relazioni con gli ebrei: si tratta 
di una riflessione sulla necessità di 
favorire una corretta conoscenza della 
complessità delle tradizioni ebraiche 
per una migliore comprensione del 
cristianesimo, sottolineando gli aspetti 
comuni con l’ebraismo, le differenze 
essenziali e la necessità di evitare forme 
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larvate di antisemitismo. Proprio a 
partire da un ripensamento dei rapporti 
con il popolo ebraico, anche con una 
revisione delle formule liturgiche nelle 
quali siano ancora presenti degli elementi 
in contrasto con la dottrina emersa nel 
Vaticano II e nella sua recezione, vanno 
definiti dei percorsi educativi «per 
formare le nuove generazioni ad una 
mentalità e ad un costume di incontro 
e di accoglienza verso ogni persona e al 
rifiuto di atteggiamenti e comportamenti 
razzisti». Questo capitoletto si conclude 
con l’invio a celebrare la giornata per 
l’approfondimento della conoscenza 
del popolo ebraico istituita dalla 
Conferenza episcopale: questa giornata 
deve essere  «occasione di informazione 
e di comprensione di quelli, gli ebrei, 

che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha 
definito “i nostri fratelli maggiori” e che 
incontreremo alla “mensa” di Abramo, 
di Isacco e di Giacobbe». A queste 
pagine ne seguono altre, sul dialogo 
con l’islam, sulle quali non ci possiamo 
soffermare in questa sede, anche se 
va detto che questa struttura dipende 
dall’impostazione indicata da Paolo VI 
nell’enciclica Ecclsiam suam (1964), 
che, pur non affermandosi in concilio in 
uno stesso schema, aveva tanto pesato 
nella recezione del Vaticano II riguardo 
al dialogo ecumenico e intereligioso.

A livello nazionale Lupinacci venne 
coinvolto nella Commissione episcopale 
per l’ecumenismo e il dialogo della 
Conferenza Episcopale Italiana; la 
scelta su di lui cadde per dare una 
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sorta di continuità alla presenza della 
tradizione bizantina nell’organismo 
della Conferenza episcopale, impegnato 
nella promozione dell’ecumenismo. 
Infatti, nella prima Commissione di 
vescovi per l’ecumenismo, nel 1969, 
presieduta da mons. Giuseppe Marafini, 
era stato cooptato mons. Giuseppe 
Perniciaro, vescovo di Piana degli 
Albanesi perché si riteneva importante 
avere una voce esperta del mondo 
ortodosso, con il quale, proprio in 
quegli anni in conseguenza di quello 
che era accaduto in Concilio, si stavano 
facendo dei significativi passi per una 
migliore conoscenza reciproca, anche 
grazie all’opera di alcuni vescovi 
dell’Italia meridionale, dall’arcivescovo 
di Palermo all’arcivescovo di Bari, per 
rilanciare un ruolo particolare delle 
comunità locali, quali ponti di dialogo 
tra Occidente latino e Oriente greco. 

Nel 1985 Stamati era entrato a far parte 
del Segretariato per l’ecumenismo, 
presieduto da mons. Alberto Ablondi 
(1924-2010); a lui era succeduto Sotir 
Ferrara, che era stato sostituito proprio 
da Lupinacci.

Nella Commissione Lupinacci 
ha avuto modo di prendere parte a 
una stagione di profonde novità nel 
cammino ecumenico in Italia; infatti 
sono gli anni nei quali non si assiste 
solo al ricambio di una generazione 
di «pionieri» del cammino ecumenico 
in Italia, da mons. Alberto Ablondi, 
a Luigi Sartori, a Maria Vingiani, ma 
anche alla profonda trasformazione 
dell’ecumenismo in Italia per la presenza 
di nuovi soggetti; infatti, fin dagli 
ultimi anni del XX secolo, si vengono 
creando nuove comunità cristiane, 
che sono, in gran parte, il risultato 
del fenomeno migratorio che stava 
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investendo in Italia. Accanto a questo 
crescente numero di comunità, per la 
quasi totalità di tradizione ortodossa, 
che riproducevano in Italia divisioni 
e tensioni che caratterizzano il mondo 
ortodosso dopo il crollo dell’Unione 
Sovietica e la sua frammentazione, con 
la nascita di nuovi stati, si deve tener 
conto della partecipazione al dialogo 
ecumenico di Chiese e comunità 
ecclesiali – per usare un’espressione del 
Vaticano II che rende bene la complessa 
articolazione dell’universo cristiano 
-  come la Chiesa Avventista o delle 
Chiese pentecostali, che portano nuove 
istanze, mostrando dei volti nuovi del 
cristianesimo.

Lupinacci prende parte ai lavori 
della Commissione episcopale, fino 
a diventarne presidente ad interim, 
per un breve periodo, a seguito delle 
dimissioni date dal presidente, mons. 
Vincenzo Paglia per incompatibilità, 
una volta eletto presidente della 
Conferenza Episcopale Umbra. Nei 
pochi mesi, dal gennaio al maggio 
2010, della sua presidenza Lupinacci 
è chiamato a presiedere l’annuale 
Convegno nazionale per i delegati 
diocesani per l’ecumenismo che si 
tiene a Ancona (1-3 marzo) come una 
sorta di anticipazione del Congresso 
Eucaristico nazionale previsto per 
il 2011. Il convegno è dedicato alle 
Chiese Ortodosse in Italia (L’ortodossia 
in Italia: nuove sfide pastorali, nuovi 
incontri spirituali) per favorire una 
sempre migliore conoscenza, anche 
attraverso una serie di interventi di 

carattere storico, del mondo ortodosso, 
che si sta diffondendo in Italia con la 
nascita di decine di comunità locali, 
per la stragrande maggioranza ospitate 
dalla Chiesa Cattolica in luoghi, 
offerti a queste comunità per favorirne 
l’integrazione. Il convegno di Ancona  è 
anche l’occasione per la presentazione 
del Vademecum per la pastorale delle 
parrocchie cattoliche verso gli orientali 
non cattolici, predisposto dall’Ufficio 
Nazionale per l’ecumenismo e il 
dialogo interreligioso e dall’Ufficio 
Nazionale per i problemi giuridici 
della Conferenza episcopale per dare 
uno strumento nelle mani dei parroci 
e di tutti coloro che hanno a che fare, 
da un punto di vista pastorale, con i 
fedeli di tradizione orientale. Nelle 
conclusioni del convegno Lupinacci 
aveva ricordato che «l’impegno per 
la costruzione dell’unità visibile 
della Chiesa costituisce un impegno 
prioritario, una scelta irreversibile 
per la Chiesa Cattolica, chiamata 
a vivere nella quotidianità della 
testimonianza della fede l’obbedienza 
alle parole di Cristo che ci invita a 
essere “unum”». Dopo aver ripercorso 
i principali temi affrontati al convegno, 
soffermandosi sul Vademecum che 
«costituisce un punto di partenza per 
un ulteriore approfondimento dei 
rapporti tra cattolici e ortodossi, alla 
luce dell’esperienza quotidiana per 
proseguire un cammino comune in 
Italia», aveva evocato la tradizione delle 
comunità italiane di lingua albanesi 
di rito bizantino che «sono state vive 
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grazie alla fede di tanti uomini e donne, 
ma soprattutto dall’attenzione dei 
vescovi locali che, pur di rito latino, 
hanno assicurato alle tradizioni greco-
cattoliche di rappresentare nel presente 
un patrimonio spirituale e dottrinale 
del quale tutti siamo chiamati a essere 
partecipi per vivere, un giorno, la piena 
comunione».

4. 	 Ecumenismo dove?
Mons. Donato Oliverio, vecchi orizzonti 
per un nuovo cammino ecumenico 

Dopo il ritiro di mons. Lupinacci, il 
10 agosto 2010, e la contemporanea 
nomina di mons. Salvatore Nunnari, 
arcivescovo di Cosenza-Bisignano, a 
amministratore apostolico, il 12 maggio 
2012 venne eletto Eparca di Lungro 
Donato Oliverio, che, fin dai suoi primi 
gesti, mostrò quanto fosse radicato in lui 

il desiderio di sviluppare ulteriormente 
la partecipazione dell’Eparchia 
al cammino ecumenico, con una 
particolare attenzione al rapporto con le 
Chiese ortodosse, nella convinzione che 
questo dovesse essere fatto per rispetto 
alla vocazione delle comunità italo-
albanesi dell’Italia continentale e per 
la crescita spirituale e culturale delle 
singole comunità dell’Eparchia. 

Anche se non è facile offrire una 
lettura dei passi compiuti dall’eparca 
Oliverio per il cammino ecumenico, 
quando il suo magistero episcopale è 
ancora in piena attività, mi sembra che 
possano essere indicati degli ambiti, 
in modo estremamente sintetico, nei 
quali appare evidente la continuità nel 
rinnovamento dell’azione dell’eparca 
per l’ecumenismo. Infatti, in questi anni, 
questa azione si è dispiegata in ambito 
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diocesano, con una serie di incontri e, 
soprattutto, con il continuo riferimento 
alla centralità dell’approfondimento 
ecumenico nella vita quotidiana delle 
comunità parrocchiali; questo è stato 
espresso in molte occasioni, non solo 
durante la Settimana di preghiera per 
l’unità dei cristiani, quando si è venuta 
affermando la tradizione di dedicare un 
incontro formativo del clero proprio 
allo stato del dialogo ecumenico nella 
Chiesa Cattolica. 

Sempre in ambito diocesano va 
ricordato quanto rilievo ha assunto 
la riflessione ecumenica nelle lettere 
pastorali, redatte dal vescovo, per 
indicare dei temi sui quali l’eparchia 
è chiamata a camminare insieme per 
vivere sempre più la comunione, 
come elemento fondamentale per la 
testimonianza evangelica.

In ambito calabrese è proseguita la 
tradizione degli incontri regionali, che 
hanno assunto una dimensione sempre 
più internazionale, per la presenza di 
relatori, spesso del mondo ortodosso, 
che hanno portato l’esperienza 
ecumenica così come si è sviluppata 
in altri paesi; la scelta di coinvolgere 
questi relatori nasceva dal desiderio 
di dare un respiro internazionale al 
cammino ecumenico locale, tanto più 
quanto questo deve confrontarsi con 
comunità ortodosse che, per tanti motivi, 
sembrano essere preoccupate più della 
conservazione dell’esistente che del 
dialogo per una sempre più visibile  
comunione. Strettamente legato a questa 
prospettiva è l’impegno dell’eparca per 

rafforzare i rapporti con il Patriarcato di 
Costantinopoli, con la Chiesa ortodossa 
di Albania e della Chiesa ortodossa di 
Grecia: si tratta di rapporti che si sono 
venuti rafforzando anche grazie a una 
serie di visite di fraternità che Oliverio 
ha compiuto, sempre accompagnato 
da una rappresentanza dell’Eparchia 
di Lungro, proprio per sottolineare che 
si tratta di incontri tra Chiese locali, 
in questi anni, con la preoccupazione 
di raccontare questi incontri per 
condividere le speranze che questi 
hanno suscitato per la riscoperta di 
quanto già unisce i cristiani, soprattutto 
in campo liturgico, ecclesiologico e 
spirituale. 

Ci sarebbe poi l’ambito nazionale, 
che non può essere limitato alla 
partecipazione dell’eparca alla 
Commissione per l’ecumenismo e il 
dialogo della Conferenza episcopale dal 
momento che il suo impegno ecumenico 
lo ha reso partecipe di momenti di 
formazione e di confronto, soprattutto 
nell’anno appena concluso della 
«commemorazione comune» del 500° 
anniversario dell’inizio della Riforma, 
così da mostrare quanto importante 
sia nel cammino ecumenico un ascolto 
costante e continuo per quel processo 
di arricchimento reciproco che rende i 
cristiani sempre più amici, confidando 
gli uni negli altri nella missione di 
annuncio della Parola di Dio.

Conclusioni
Nel proporre non tanto delle 

conclusioni quanto delle riflessioni 
necessariamente provvisorie, poiché la 
ricerca sul ruolo delle comunità italo-
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albanesi nel cammino ecumenico è un 
cantiere ancora aperto, un cantiere che 
riguarda, almeno per ora solo l’Eparchia 
di Lungro, mentre sarebbe importante 
ricostruire, in modo scientifico, quanto ha 
fatto l’Eparchia di Piana degli Albanesi 
e cosa è stata la presenza dell’Abbazia di 
Grottaferrata per il cammino ecumenico 
non solo in Italia,  mi sembra che si 
debba sottolineare che proprio alla luce 
di quanto detto il rapporto tra l’Eparchia 
di Lungro e il cammino ecumenico si 
configura come una «porta» - si potrebbe 
dire un «portone» alla luce della qualità 
e della quantità di parole e gesti spesi in 
questi ultimi decenni –, «una porta» ben 
aperta per ricevere e per dare sulla strada 
che conduce, nei tempi che sono nella 
mente e nel cuore del Signore, alla piena 
unità visibile della Chiesa. 

Attraverso questa «porta» la Chiesa 
di Lungro può favorire la crescita di 
un cammino ecumenico che sappia 
comprendere come un’esperienza di 
fede, nata dalla sofferenza di lasciare, per 
sempre, la propria terra,  per cercare una 
salvezza materiale e la libertà di vivere la 
propria fede così come era stata trasmessa 
dai padri, abbia saputo dare nel corso dei 
secoli fiori e frutti che hanno consentito, 
pur tra mille difficoltà, di mantenere 
il patrimonio spirituale, liturgico, 
teologico e culturale, senza abbandonare 
l’unità che nasceva dall’idea che questo 
patrimonio faceva parte, a pieno titolo, 
della Chiesa Cattolica. Favorire la 
conoscenza di questa memoria storica 
non è un semplice modo di celebrare 
una vicenda straordinaria, per altro 
poco nota, anche all’interno della stessa 
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Eparchia di Lungro, ma costituisce 
da una parte una fonte privilegiata nel 
processo di aggiornamento ecclesiale in 
grado di coinvolgere le comunità locali 
per essere sempre più efficaci testimoni 
della gioia di Cristo Risorto e dall’altra 
aiuta i cristiani coinvolti nel cammino 
ecumenico a scoprire, proprio alla luce 
dell’ascolto dell’esperienza di fede 
dell’altro, quanto questo cammino sia 
radicato nella trasmissione di ciò che 
ogni comunità ha ricevuto a partire dalle 
Sacre Scritture. 

Questo appare il compito al quale la 
Chiesa di Lungro, è chiamata in questi 
primi anni del XXI secolo, quando il 
cammino ecumenico sta vivendo una 
stagione nella quale le speranze di nuovi 
gesti di fraternità e di condivisione 
sembrano sostenere, con sempre 
maggiore efficacia, una riflessione 
teologica che si deve confrontare con 
le questioni dogmatiche ancora aperte, 
che impediscono il superamento 
definitivo dello scandalo delle divisioni, 
senza abbandonare il cammino di una 
riconciliazione delle memorie, che, mai 
facile, talvolta ritenuta impossibile, 
spesso dolorosa, sappia alimentare una 
rilettura del passato per una sempre 
migliore conoscenza di cosa è stata la 
divisione e cosa si è fatto per sanare le 
divisioni in uno spirito di obbedienza a 
quanto chiesto da Cristo ai membri della 
Chiesa, cioè di vivere l’unità sempre 
e comunque. Si tratta di un compito 
che chiama in causa direttamente la 
Chiesa di Lungro, ma non può, e non 
deve, essere considerato qualcosa di 
unico, dal momento che si potrebbe 
immaginare un ruolo analogo, anche per 

tante, se non tutte, le Chiese cattoliche 
di rito bizantino in Europa, che tanto 
hanno sofferto e, anche per questo, tanto 
possono offrire  al cammino ecumenico: 
la condivisione di ciò che si è ricevuto 
per secoli e di come questo è stato letto 
e vissuto, rappresenta quindi un dono 
prezioso per incamminarsi nella strada 
che conduce a vivere l’unità della Chiesa 
nella diversità delle tradizioni, senza 
abbondonare una iota della propria 
tradizione, che va riletta interpretata alla 
luce del principio della «gerarchia delle 
verità» che tanto ha contribuito e ancora 
contribuisce a promuovere lunghi, 
fecondi, appassionati percorsi condivisi, 
là dove sembrava impossibile compiere 
un solo passo, insieme.

Per il cammino ecumenico l’Eparchia 
di Lungro può essere quindi una «porta» 
che offre la libertà a tutti di seguire le 
parole e i gesti con i quali i pontefici, 
soprattutto a partire da Paolo VI, hanno 
indicato quanto prioritario per la Chiesa 
Cattolica sia l’impegno per giungere 
all’unità visibile della Chiesa; tenere 
aperta la «porta» significa dirsi pronti 
a accogliere tutti, anche, e soprattutto, 
coloro che, ancora, per paura e per 
ignoranza, non comprendono che il 
cammino ecumenico è un dire di sì, 
una volta per tutte, alla chiamata del 
Dio Uno e Trino per essere Chiesa 
Una, un cammino «irreversibile e non 
retromarcia», come ricorda, spesso, papa 
Francesco. 
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Dal 14 al 17 giugno 2018 si è svolta 
nell’Eparchia di Lungro degli Italo-
Albanesi dell’Italia Continentale, 
l’incontro annuale dei Vescovi 
Orientali Cattolici d’Europa, su invito 
di S.E. Mons. Donato Oliverio, 
Vescovo eparchiale del luogo. 
L’incontro, patrocinato dal Consiglio 
delle Conferenze Episcopali d’Europa 
(CCEE), si è svolto a Rende ed è 
da intendersi come preparatorio ai 
festeggiamenti per il primo centenario 
dell’istituzione dell’Eparchia di 
Lungro avvenuta il 13 febbraio 1919 
con la Costituzione Apostolica di Papa 
Benedetto XV “Catholici Fideles Graeci 
Ritus”.

Il tema centrale dell’incontro, 
articolato in diverse sessioni di 
lavoro, è stato “Il volto di una Chiesa 
Orientale. Teologia - Diritto particolare 
- Liturgia”. Diverse conferenze hanno 
scandito il ritmo delle giornate e hanno 
portato a riflettere su diversi aspetti della 
vita delle Chiese Orientali Cattoliche 
d’Europa nel momento attuale. In 
particolare: Il Vescovo, Padre, Capo e 
Giudice. Alcuni aspetti fondamentali 

del nuovo processo matrimoniale 
(Motu Proprio Mitis et misericors 
Iesu); Liturgia e identità tra fedeltà 
e rinnovamento; La divina liturgia 
genera l’uomo nuovo; Tratti peculiari 
dell’identità di una Chiesa Orientale; 
Patrimonio disciplinare comune. Il 
diritto particolare intereparchiale e una 
porta aperta; il contributo della Chiesa 
Italo-Albanese al cammino ecumenico.

I lavori sono iniziati nel pomeriggio del 
14 giugno con la celebrazione del vespro 
nella Cattedrale di San Nicola di Mira a 
Lungro, stracolma di fedeli. Insieme al 
Vescovo e al clero dell’Eparchia, erano 
presenti il Cardinale Leonardo Sandri 
Prefetto della Congregazione per le 
Chiese Orientali e il Cardinale Angelo 
Bagnasco, Presidente del CCEE, i 
Vescovi della Conferenza Episcopale 
Calabra e numerose autorità civili 
e militari. Presente anche il Nunzio 
Apostolico in Italia, l’Arcivescovo 
Emil Paul Tscherrig, che ha portato 
il messaggio di Papa Francesco 
nel quale il Santo Padre “esprime 
vivo compiacimento per la provvida 
iniziativa volta ad approfondire aspetti 

XXI Incontro dei Vescovi Cattolici Orientali d’Europa
COMUNICATO FINALE

Lungro, Italia, 14-17 giugno 2018

“Risplenda su di noi la luce del Tuo volto affinchè, camminando in essa, 
possiamo vedere la luce della Tua gloria inaccessibile” (Liturgia Episcopale)
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importanti dell’identità e della missione 
delle Chiese Orientali Cattoliche” e ha 
espresso l’augurio che le giornate di 
studio “favoriscano il vincolo di unità e 
di comunione tra i pastori imprimendo 
un ulteriore e coraggioso impulso alla 
nuova evangelizzazione del continente 
europeo”.

I vescovi presenti hanno trattato il 
tema del volto di una Chiesa Orientale 
Cattolica a partire da varie prospettive: 
da quella storica a quella liturgica, da 
quella disciplinare a quella ecumenica. 
Dai lavori emerge chiaramente 
che solo una maggiore adesione e 
comprensione dell’identità propria di 
una Chiesa Orientale Cattolica, alla 
luce del Concilio Vaticano II, permette 
una migliore testimonianza, incisività 
e risposta pastorale alle sfide attuali 
del continente europeo, e una vera 
condivisione del tesoro dell’Oriente 
cristiano nel cuore della Chiesa 
Universale.

La scambio quotidiano di questi 
giorni ha permesso anche di portare 
nel cuore e nella preghiera i problemi, 
le sofferenze di tanti fedeli orientali 
cattolici in Europa: il dramma della 
guerra in Ucraina, le difficoltà delle 
Chiese Orientali che comunque 
intendono vivere e vivono il Vangelo 
di Cristo e desiderano annunciarlo agli 
uomini di buona volontà. Riflettere 
sul volto di una Chiesa Orientale 
Cattolica rende coscienti queste Chiese 
delle potenzialità pastorali e dei tesori 
spirituali presenti nelle rispettive 
comunità e che vogliono condividere 

con la Chiesa tutta. Le Chiese Orientali 
Cattoliche in Europa non sono chiuse, 
bensì aperte ai problemi, alle sofferenze 
dei tanti cristiani perseguitati, in 
particolare dei fratelli che specialmente 
nel Medio Oriente, vivono la loro 
fede testimoniata dal sangue dei 
martiri dei nostri giorni. A tale scopo 
i Vescovi presenti si associano alla 
preghiera del 7 luglio prossimo a 
Bari indetta da Papa Francesco e 
alla quale si assoceranno numerosi 
Patriarchi Cattolici e Ortodossi per 
testimoniare il desiderio di pace e 
di giustizia per quella terra, amata e 
visitata da Dio, ma da troppo tempo 
martoriata, violentata e devastata, da 
uomini dimentichi della loro dignità e 
di quella altrui, resa spesso mercé di 
scambio per vili interessi di potenze 
regionali o mondiali. Il nostro pensiero 
di vicinanza va anche ai numerosi 
migranti costretti a lasciare la propria 
casa e i propri affetti in cerca di migliori 
condizioni di vita e un ringraziamento 
alle comunità che li accolgono.

I giorni dell’incontro, oltre alle 
sedute di studio, hanno visto anche 
dei pellegrinaggi a diversi importanti 
luoghi di fede della Calabria: il santuario 
di San Francesco di Paola, Patrono 
della Calabria e della gente di mare, 
la visita a Rossano Calabro del Museo 
Diocesano del “Codex Purpureus”, 
dove i Vescovi hanno potuto ammirare 
il famoso codice del VI secolo, e anche 
la celebrazione della Divina Liturgia in 
due dei paesi dell’Eparchia di Lungro: 
nella parrocchia di Santa Maria 
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Assunta di Frascineto e in quella 
di San Demetrio Megalomartire a 
San Demetrio Corone. L’incontro 
si è concluso domenica 17, con la 
celebrazione della Divina Liturgia 
pontificale nella Cattedrale di San 
Nicola di Mira a Lungro. Le diverse 
celebrazioni liturgiche hanno permesso 
di pregare con la comunità locale, in 
lingua greca, italiana e albanese. Sono 
stati momenti d’intensa preghiera per 
questa Chiesa di Lungro.

Al  termine  dell’incontro  gli 
Arcivescovi e Vescovi partecipanti 
hanno espresso il loro vivo 
ringraziamento, innanzitutto a 
Papa Francesco per le sue parole 
incoraggianti e alla Congregazione 
per le Chiese Orientali nella persona 
del Cardinale Prefetto, il Cardinale 
Leonardo Sandri, dell’Arcivescovo 
Segretario Mons. Cyril Vasil’ SJ e del 
Sotto-Segretario, il Reverendissimo P. 
Lorenzo Lorusso OP. La Congregazione 
si è spesso fatta presente con il sostegno 
materiale e personale verso la Chiesa 
di Lungro e tutte le Chiese Orientali 
Cattoliche. Un ringraziamento anche al 

CCEE che è intervenuto nella persona 
del Cardinale Angelo Bagnasco che ha 
seguito i lavori con interesse e interventi 
puntuali. Un grazie anche alla Conferenza 
Episcopale Italiana per il sostegno fornito 
per il buon svolgimento dell’incontro. 
Un ringraziamento speciale all’Eparchia 
di Lungro nella persona del Vescovo 
Donato Oliverio e di tutti i sacerdoti, 
diaconi e fedeli che si sono adoperati 
per il buon svolgimento dell’incontro. 
Un inizio delle celebrazioni del 
centenario e da parte di tutti i presenti 
un augurio e una preghiera affinchè 
il Signore continui a benedire questa 
Chiesa Orientale Cattolica nel cuore 
dell’Italia continentale e aperta sempre 
all’annuncio del Vangelo di Cristo. A 
Lungro si è sperimentato il volto di una 
Chiesa rinnovata dallo Spirito Santo, 
trasfigurata dalla presenza misericordiosa 
del Padre Celeste e che risplende, 
nella sua vita e nelle sue opere, la 
bontà e l’amore di Cristo Redentore. 
A conclusione dell’incontro, i vescovi 
hanno presentato a Maria Madre di 
Dio, l’Achiropita, il frutto dei loro lavori 
affinchè siano presentati a Dio.

Il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) include le attuali 
33 Conferenze Episcopali Europee, rappresentate dai loro Presidenti, dagli 
Arcivescovi del Lussemburgo e del Principato di Monaco, dall’Arcivescovo 
di Cipro dei Maroniti, dal Vescovo di Chişinàu (Rep. Moldova), dal Vescovo 
eparchiale di Mukachevo e dall’amministratore apostolico d’Estonia, 
L’attuale presidente è il Cardinale Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova, 
i Vicepresidenti sono il Cardinale Vincent Nichols, Arcivescovo di Westminster, 
e Mons. Stanislaw Gadecki, Arcivescovo di Poznań. Il Segretario Generale del 
CCEE è Mons. Duarte da Cunha. Il Segretariato ha sede a San Gallo (Svizzera), 
www.ccee.eu
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«Vivo compiacimento» per una 
«provvida iniziativa» volta ad 
«approfondire aspetti importanti 
dell’identità e della missione delle 
Chiese orientali cattoliche» è stato 
espresso da Papa Francesco in un 
messaggio, firmato dal cardinale 
segretario di stato, Pietro Parolin, 
rivolto ai partecipanti al ventunesimo 
convegno annuale dei vescovi cattolici 
orientali nella cattedrale di Lungro, i 
cui lavori si concluderanno domenica 
prossima. Il Pontefice «auspica che le 
giornate di studio favoriscano il vincolo 
di unità e di comunione tra i pastori 
imprimendo un ulteriore e coraggioso 
impulso alla nuova evangelizzazione 
del continente europeo».

All’incontro prendono parte vescovi 
e membri del clero rappresentanti di 
dodici Chiese  cattoliche  orientali  in  
Europa.

Dopo la celebrazione dei vespri nella 
cattedrale di san Nicola di Mira, nel 
suo intervento, il cardinale Leonardo 
Sandri, prefetto della Congregazione 
per le Chiese orientali, ha sottolineato 
che «le sofferenze di tanti nostri fedeli 
oggi ci impongono di pensare, Chiesa 
latina e Chiesa orientale, i modi migliori 
e realistici per garantire un’ospitalità 
solidale e concreta, animando come 
sale della terra e lievito le nostre società 
spesso secolarizzate e individualiste, 
ma anche a portare avanti quel dialogo 
che cerca di intuire le strade possibili 
perché i fenomeni che costringono 
a emigrare e lasciare la propria terra 
abbiano un rimedio e una soluzione». 
Ricordando l’antico cammino 
migratorio degli albanesi in Calabria e 
nell’intero meridione, il porporato ha 
spiegato come «ancora oggi le violenze 
nel Medio oriente come nell’est 

UN IMPULSO ALLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE
Messaggio pontificio all’incontro 

dei Vescovi delle Chiese cattoliche orientali

Lungro, 15 giugno 2018

(dall’Osservatore Romano del 16 giugno 2018, pagina 6)
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Non si può credere in Dio restando ciechi al dolore del mondo

Conclusa con un documento congiunto la conferenza intra-afghana a Doha

Passi avanti per la pace
in Afghanistan

KABUL, 9. La pace in Afghanistan è
un po’ più vicina, dopo la sessione
di colloqui di pace intra-afghana, te-
nutasi per due giorni a Doha tra alti
rappresentanti del governo di Kabul,
una delegazione di talebani e mem-
bri della società civile.

I partecipanti hanno raggiunto un
accordo per delineare una road map
e intraprendere iniziative volte a
portare la pace nel Paese, martoriato

da diciotto anni di guerra. Il Qatar
ha definito un «successo» la confe-
renza, organizzata dopo aver sospe-
so per due giorni le trattative in cor-
so da tempo tra gli stessi Talebani e
rappresentanti di diversi governi, tra
cui Usa, Russia e Iran.

Promossa da Germania e Qatar, la
conferenza che ha riunito le parti af-
ghane in conflitto è servita come
dialogo preliminare a un negoziato
vero e proprio. E rientra nel più am-
pio sforzo diplomatico per porre fi-
ne alla guerra più lunga che gli Stati
Uniti abbiano mai combattuto.

Il confronto ha portato all’a p p ro -
vazione di una dichiarazione con-
giunta, che sottolinea la necessità di
continuare nel processo di pace. Nel
documento si afferma tra l’altro l’esi-
genza di garantire la sicurezza delle
istituzioni pubbliche, il rispetto dei
diritti delle donne «nel quadro dei
valori islamici», di favorire il rilascio
incondizionato dei prigionieri, non-
ché di salvaguardare la dignità del
popolo afghano.

L’inviato speciale degli Stati Uniti
per l’Afghanistan, Zalmay Khalilzad
— che nelle interviste ai media si è
detto soddisfatto per l’esito degli in-
contri di domenica e lunedì poiché
hanno permesso di trovare «un ter-
reno comune» — ha comunque riba-
dito la necessità che alcuni dettagli
vengano meglio definiti.

Khalilzad ha dichiarato inoltre
che spera in un accordo definitivo
entro il 1 settembre, che consentireb-
be il ritiro delle truppe Usa e di
quelle della Nato.

Intanto oggi i funzionari Usa e
talebani riprenderanno, sempre nella
capitale del Qatar, il loro ottavo
round di colloqui.

Lo storico accordo raggiunto dai Paesi africani

Ma il libero scambio
non basta

L’accordo di domenica scor-
sa, a Niamey, in Niger, è
stato definito storico. Nel

corso di un vertice straordinario
dell’Unione africana (Ua),  54 dei
55 Paesi membri hanno dato il loro

strutturale del continente — o v v e ro
la sua industrializzazione — a con-
dizione che vi siano investimenti
africani e stranieri capaci di avviare
l’agognato cambiamento. Ciò che
preoccupa, soprattutto la società ci-
vile, è lo sfruttamento della mano-
dopera locale, già oggi pesante-
mente sottopagata dalle compagnie
s t r a n i e re .

Attualmente, stando ai dati uffi-
ciali, il commercio intra-africano è
orientato sul manifatturiero, ben
radicato in alcuni Paesi come
l’Etiopia e la Nigeria, e rappresenta
il 67 per cento delle esportazioni
intra-africane. Ma è evidente che
l’Africa ha un bisogno impellente
di imprese locali in grado di affer-
mare la circolazione di beni e servi-
zi al suo interno.

Detto questo vi sono anche altri
fattori che non possono essere sot-
tovalutati. Ad esempio, la finanzia-
rizzazione del debito, per cui, oggi,
il pagamento degli interessi dei
prestiti nei confronti delle fonti pri-
vate di credito (banche finanziarie,
fondi d’investimento e fondi di pri-
vate equity...) è spesso legato alle at-
tività speculative nelle borse inter-
nazionali. Considerando che il de-
bito aggregato dell’Africa Sub-
sahariana si aggira attorno ai 700
miliardi di dollari e che il valore
assoluto del pil di molti Paesi afri-
cani è ancora molto basso (nel caso
della Repubblica Centrafricana, di
poco superiore ai 2 miliardi di dol-
lari), non c’è da dormire sonni
tranquilli.

Per non parlare delle regole del
commercio internazionali. Ad
esempio, tra Europa e Africa, pe-
santemente condizionate dagli Epa
(Economic Partnership Agreemen-
ts; in italiano Accordi di partena-
riato economico). Un’iniziativa che
vede coinvolta la Ue con settanta-
sette Paesi in via di sviluppo, riuni-
ti nel cartello Acp (Africa, Caraibi
e Pacifico), molti dei quali ex colo-
nie europee.

Sono state così eliminate tutte le
barriere all’entrata su merci, pro-
dotti agricoli e servizi provenienti
dall’Ue, mettendo fine alla non re-
ciprocità garantita nel passato dal-
la regolamentazione degli scambi
tra la Comunità economica euro-
pea (Cee) e i Paesi Acp. Come era
prevedibile, soprattutto i Paesi
africani non hanno gradito questo
indirizzo. La motivazione è rin-
tracciabile nella convinzione che
gli Epa,  con il ribasso progressivo
delle tariffe doganali all’imp orta-
zione dei prodotti europei, vadano
a provocare un danno irreversibile
alle già precarie economie nazio-
nali africane.

A ciò si aggiunga il deficit di si-
curezza che interessa molti Paesi
africani fortemente penalizzati da
conflitti asimmetrici tra i quali fi-
gurano la Repubblica Democratica
del Congo, la Repubblica Centra-
fricana, il Sud Sudan, la Somalia  e
tanti altri.

Una cosa è certa: per rendere ef-
fettivo l’AF C F TA  la comunità inter-
nazionale, in particolare  l’Unione
europea e i suoi stati membri, do-
vrebbero sostenere il processo di
integrazione incentrato sul libero
scambio delle merci in Africa attra-
verso investimenti, commercio e as-
sistenza, dimostrando, nei fatti, di
voler «aiutare — come spesso si di-
ce nei circoli della politica — gli
africani a casa loro».

L’Ucraina tende
la mano alla Russia
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ALL’INTERNO

di GIULIO ALBANESE

consenso per stabilire nel vasto
continente africano una zona di li-
bero scambio continentale al pari
di quella esistente nell’ambito
dell’Unione europea (Ue).

L’AF C F TA , nell’acronimo inglese,
che istituisce la nuova geografia
economica a livello continentale,
congiuntamente ai protocolli che
regolano lo scambio dei beni e dei
servizi e la risoluzione delle dispu-
te, rappresenta, certamente,  una
pietra miliare all’interno del pro-
cesso d’integrazione africana. In
particolare segna il traguardo più
significativo nell’ambito dell’Agen-
da 2063  dell’Unione africana: “The
Africa We Want”, il documento
programmatico che stabilisce le
aree prioritarie per lo sviluppo del
continente nei prossimi cin-
quant’anni.

L’AF C F TA , almeno sulla carta, ri-
guarda un mercato di 1,3 miliardi
di persone e ha un valore di 2,5 tri-
lioni di dollari. L’intento dei leader
africani è quello di rafforzare il
commercio intra-africano, che nel
2016 ammontava a circa il 20 per
cento del commercio totale del
continente.

L’AF C F TA , se verrà gestito nel ri-
spetto delle regole, potrebbe accre-
scere il commercio all’interno del
continente di trentacinque miliardi
l’anno, specialmente se affiancato
dall’effettiva messa in opera delle
agevolazioni commerciali e dei pia-
ni infrastrutturali necessari per pas-
sare dalle parole ai fatti.

Ricordiamo che la crescita del
prodotto interno lordo africano, a
livello continentale, avvenuta nel
corso dell’ultimo decennio, è legata
fondamentalmente al terziario, al
manifatturiero e all’esp ortazione
delle commodity (materie prime,
fonti energetiche in primis), il cui
valore, paradossalmente, è stato
spesso al ribasso per la volatilità
dei mercati internazionali. Da rile-
vare che le commodity di cui stiamo
parlando sono state principalmente
vendute all’estero, penalizzando il
mercato interno.

Il libero scambio, da questo
punto di vista, potrebbe dare il via
a un processo di trasformazione

Gli Emirati Arabi
Uniti

riducono le truppe
nello Yemen

ABU DHABI, 9. Gli Emirati Arabi
Uniti hanno annunciato che stan-
no riducendo il numero di truppe
presenti in Yemen e che stanno
passando da una strategia militare
a un piano di pace. «Per motivi
strategici abbiamo truppe a Ho-
deidah e per ragioni tattiche ne
abbiamo in altre zone dello Ye-
men», ha annunciato una fonte
ufficiale di Abu Dhabi ai giornali-
sti. «C’è molto da fare per passa-
re da quella che chiamiamo una
strategia militare a una strategia
di pace, e questo è quello che
stiamo facendo», ha aggiunto. Il
ritiro di uomini e mezzi è comin-
ciato già da qualche giorno. Le
forze degli Emirati dal marzo del
2015 stanno combattendo all’in-
terno della coalizione militare
guidata dall’Arabia Saudita con-
tro i miliziani sciiti huthi.

L’Iran spinge ancora sull’uranio

PER LA CURA
DELLA CASA COMUNE

La cultura d’i m p re s a
per un nuovo
umanesimo economico

MAU R O BONTEMPI A PA G I N A 3

Economia francescana

di FRANCESCO COSENTINO

Una storia bellissima e drammatica,
che Gesù racconta a un dottore del-
la Legge, ma che, in realtà, è la sto-

ria dei nostri giorni: il viaggio dell’umanità,
i feriti e gli scartati ai bordi della strada e
della vita, l’indifferenza e la paura che ci
impediscono di vedere, avvicinarci e fasciare
le ferite.

Sono queste tre le azioni principali del
buon samaritano, che Gesù propone come
icona della compassione: lo vide, gli si fece
vicino, gli fasciò le ferite. Tre gesti che parlano
di una commozione viscerale, che vince la
cecità, la sordità e la durezza del cuore di-
nanzi alla vita e al dolore dell’a l t ro .

E mettendo in scena questa bellissima
storia, Gesù opera un vero e proprio capo-
volgimento di significato: non sei tu a sce-
gliere il prossimo da amare — magari tra chi

fa parte della tua cerchia o famiglia, chi la
pensa come te, chi ti è simpatico o non ti
disturba troppo — ma, invece, sei tu che de-
vi diventare prossimo di chiunque incontri
nel cammino. Una pennellata di sconvol-
gente attualità e un grido situato al centro
della nostra coscienza e della nostra storia:
non può esserci vita, gioia, futuro se conti-
nui a passare oltre, a non vedere, a innalzare
muri, a tracciare confini che ti tengono a
debita distanza dall’altro. Solo l’amore apre
alla gioia e cambia il mondo.

In fondo, impariamo questo amore alla
scuola di Dio stesso che, in Gesù, ha ascol-
tato il nostro gemito, si è chinato sulle
nostre ferite, ha toccato e guarito la nostra
carne.

E ritornano le azioni del samaritano: lo
vide, gli si fece vicino, gli fasciò le ferite.

Il sacerdote e il levita, uomini religiosi
che stanno andando al tempio, pregano

Dio, ma si dimenticano dell’uomo. La loro
“spiritualità senza carne” li rende ciechi di-
nanzi al dolore dell’altro e, per questo,
“passano oltre”. L’indifferenza, la fretta, la
preoccupazione per le proprie cose, la pau-
ra di coinvolgerci troppo ci fa sempre pas-
sare oltre e ci rende sordi, ciechi e duri.
L’amore, invece, è contaminazione: v e d e re
l’a l t ro , rompendo ogni indifferenza; farsi vi-
cini all’a l t ro , accorciando le distanze e coin-
volgendoci nella sua vita; fasciare le ferite
dell’a l t ro , praticando quella stessa compas-
sione viscerale che Gesù sente per noi.
L’amore, in fondo, è non passare mai oltre.
È fermarsi, avvicinarsi, accogliere, toccare,
portare sulle proprie spalle le gioie e i do-
lori dell’a l t ro .

Una parabola che grida, al cuore delle
nostre coscienze anestetizzate e della nostra
società indifferente, che non si può credere
in Dio restando ciechi al dolore del mondo.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato
Membro del Pontificio Comita-
to di Scienze Storiche il Reve-
rendo Padre Francis Thonippa-
ra, C.M.I.

Membri delle delegazioni afghane a Doha (Afp)

TEHERAN, 9. Con l’arricchimento dell’uranio salito dal
3,67 per cento al 4,5 per cento, l’Iran ha dunque supera-
to il limite previsto dall’accordo sul nucleare del 2015,
dal quale, peraltro, gli Stati Uniti sono usciti oltre un
anno fa. Il portavoce dell’Agenzia atomica di Teheran,
Behrouz Kamalvandi, ha escluso per il momento di in-
nalzare il livello al 20 per cento, in quanto non rientra
negli attuali bisogni del Paese. Un livello che, secondo
gli esperti, ridurrebbe significativamente la distanza dal
90 per cento necessario per produrre ordigni atomici,
che Teheran, però, afferma di non v o l e re .

«Gli Stati Uniti non cercano la guerra con l’Iran. De-
sideriamo parlare. Desideriamo ascoltare. Ma l’America
non cede», ha avvisato il vicepresidente, Mike Pence, av-
vertendo l’Iran di non «confondere la moderazione sta-
tunitense con una carenza di risolutezza».

Dalla Cina è arrivato un deciso attacco agli Stati Uni-
ti. «Il bullismo unilaterale è un tumore che si diffonde e
sta creando più problemi e crisi su scala globale», ha de-

nunciato Pechino, che comunque si è detta «rammarica-
ta» per l’annuncio di Teheran sull’arricchimento
dell’uranio, mentre la Russia ha fatto sapere di essere
«preoccupata», ricordando di aver più volte avvertito
sulle conseguenze per la sicurezza globale del ritiro uni-
laterale statunitense dall’intesa sul nucleare di quattro
anni fa.

Oggi è atteso a Teheran il consigliere diplomatico del
presidente francese Macron, Emmanuel Bonne, per cer-
care di ridurre la tensione con l’Europa. Dopo avere ar-
ricchito l’uranio, l’Iran ha infatti dato due mesi di tem-
po all’Europa per agire contro le sanzioni economiche.
«Dopo questa, non ci saranno altre opportunità», ha af-
fermato Teheran, che insiste sulla necessità di passare
dalle parole ai fatti. Lo strumento finanziario Instex, che
doveva favorire la prosecuzione degli scambi, è ancora al
palo e Teheran ha chiesto ai partner europei di tornare
ad acquistare il petrolio iraniano — o almeno di aprire
una linea di credito — per fare ripartire i commerci.

RASSEGNA STAMPA
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dell’Europa - penso in particolare 
all’amata Ucraina - costringono i 
nostri fedeli a muoversi ed emigrare 
all’interno dei loro paesi o cercando 
un approdo sicuro in Europa, come 
in altre grandi nazioni del mondo». 
Il prefetto della Congregazione per 
le Chiese orientali ha evidenziato 

come «la Chiesa nei secoli scorsi si 
adoperò non solo per l’accoglienza 
delle popolazioni, ma perché questa 
conservasse il proprio patrimonio 
spirituale teologico, liturgico e 
disciplinare». Inoltre, nel sottolineare 
«il cammino di consapevolezza che 
la Chiesa stessa ha dovuto compiere 
lungo gli anni per giungere alla 

fase matura, segnata principalmente 
dallo snodo costituito dal concilio 
Vaticano ii nel percepirsi come realtà 
organica, unita e plurale, valorizzando 
il patrimonio proprio che ciascuna 
tradizione porta nell’alveo dell’essere 
Chiesa universale, riconoscendo il 
servizio alla comunione all’unità svolto 

dal successore di Pietro», il porporato 
ha evidenziato le «radici profonde che 
attraversano i secoli dell’identità delle 
Chiese orientali cattoliche», ed insieme 
«riaffida una missione per il presente e 
il futuro dentro il continente europeo. 
La nostra presenza qui in qualche 
modo inaugura i festeggiamenti per il 
centenario di questa Chiesa, alla quale 

XXI  INCONTRO  DEI  VESCOVI  ORIENTALI  CATTOLICI  D’EUROPA
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formuliamo il nostro migliore augurio 
e preghiera: sia il suo volto, nei diaconi 
e presbiteri intorno al vescovo, insieme 
ai fedeli laici tutti, pieno di luce, e aiuti 
tutti - ha aggiunto il cardinale Sandri - 
a camminare lungo le strade della vita 
cercando il volto del Signore». 

L’incontro nell’eparchia di Lungro, 
secondo il cardinale Angelo Bagnasco, 
arcivescovo di Genova e presidente del 
Consiglio delle Conferenze episcopali 
d’Europa (Ccee), intervenuto in 
apertura dei lavori, «è segno visibile 
della bellezza e della cattolicità della 
Chiesa». Ricordando il flusso di 
immigrati albanesi giunti in Italia nel 
XV secolo, il porporato ha sottolineato 
come «purtroppo anche oggi si ripete 
il dramma di tanti fratelli e sorelle che 
sono obbligati a lasciare i loro paesi 
a causa di conflitti e di ingiustizie. La 
loro testimonianza di fortezza e di 
fede è motivo di ammirazione».

Prima dell’inizio dei lavori, 
monsignor Donato Oliverio, ve
scovo di Lungro degli Italo-Albanesi 
dell’Italia Continentale, ha diffuso una 
lettera pastorale per l’anno 2018-2019, 
che segna il compimento del primo 
centenario della diocesi albanese, dal 
titolo: Il sogno di Dio sulla nostra 
Chiesa. «L’eparchia di Lungro - scrive 
il presule - è davvero una realtà as
solutamente singolare sia per le Chiese 
d’oriente che per quelle d’occidente». 
Caratteristica indicata è la fedeltà «al 

proprio patrimonio di fede. Il nostro 
popolo arberesh si è fatto testimone 
vivo della tradizione orientale e di 
essere oggi, nel tempo del cammino 
ecumenico, sempre, ovunque, con 
tutti i cristiani, costruttore di ponti». 
Tra i temi posti al centro del cammino 
pastorale, «la cura delle giovani 
generazioni», perché qui si gioca 
il futuro dell’Arberia. «Dobbiamo 
aiutare i giovani - ha sottolineato 
- a inserirsi all’interno di percorsi 
strutturati e stabili di appartenenza. Il 
fine è trasmettere i valori della cultura 
perché possano diventare sempre più 
modelli di conservazione dell’identi
tà». «Aprire ponti nuovi per recu
perare strade antiche», è l’impegno 
ecumenico che l’eparca di Lungro 
fecalizza nella sua lettera pastorale. 
«La nostra eparchia, incastonata nella 
sede di Pietro, sta vivendo una bella 
stagione ecumenica», di qui l’invito a 
«pensare in termini ecumenici, a vivere 
per l’ecumenismo, a far fruttificare il 
nostro essere cattolici di rito bizantino 
in chiave ecumenica».

RASSEGNA STAMPA
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Non si può credere in Dio restando ciechi al dolore del mondo

Conclusa con un documento congiunto la conferenza intra-afghana a Doha

Passi avanti per la pace
in Afghanistan

KABUL, 9. La pace in Afghanistan è
un po’ più vicina, dopo la sessione
di colloqui di pace intra-afghana, te-
nutasi per due giorni a Doha tra alti
rappresentanti del governo di Kabul,
una delegazione di talebani e mem-
bri della società civile.

I partecipanti hanno raggiunto un
accordo per delineare una road map
e intraprendere iniziative volte a
portare la pace nel Paese, martoriato

da diciotto anni di guerra. Il Qatar
ha definito un «successo» la confe-
renza, organizzata dopo aver sospe-
so per due giorni le trattative in cor-
so da tempo tra gli stessi Talebani e
rappresentanti di diversi governi, tra
cui Usa, Russia e Iran.

Promossa da Germania e Qatar, la
conferenza che ha riunito le parti af-
ghane in conflitto è servita come
dialogo preliminare a un negoziato
vero e proprio. E rientra nel più am-
pio sforzo diplomatico per porre fi-
ne alla guerra più lunga che gli Stati
Uniti abbiano mai combattuto.

Il confronto ha portato all’a p p ro -
vazione di una dichiarazione con-
giunta, che sottolinea la necessità di
continuare nel processo di pace. Nel
documento si afferma tra l’altro l’esi-
genza di garantire la sicurezza delle
istituzioni pubbliche, il rispetto dei
diritti delle donne «nel quadro dei
valori islamici», di favorire il rilascio
incondizionato dei prigionieri, non-
ché di salvaguardare la dignità del
popolo afghano.

L’inviato speciale degli Stati Uniti
per l’Afghanistan, Zalmay Khalilzad
— che nelle interviste ai media si è
detto soddisfatto per l’esito degli in-
contri di domenica e lunedì poiché
hanno permesso di trovare «un ter-
reno comune» — ha comunque riba-
dito la necessità che alcuni dettagli
vengano meglio definiti.

Khalilzad ha dichiarato inoltre
che spera in un accordo definitivo
entro il 1 settembre, che consentireb-
be il ritiro delle truppe Usa e di
quelle della Nato.

Intanto oggi i funzionari Usa e
talebani riprenderanno, sempre nella
capitale del Qatar, il loro ottavo
round di colloqui.

Lo storico accordo raggiunto dai Paesi africani

Ma il libero scambio
non basta

L’accordo di domenica scor-
sa, a Niamey, in Niger, è
stato definito storico. Nel

corso di un vertice straordinario
dell’Unione africana (Ua),  54 dei
55 Paesi membri hanno dato il loro

strutturale del continente — o v v e ro
la sua industrializzazione — a con-
dizione che vi siano investimenti
africani e stranieri capaci di avviare
l’agognato cambiamento. Ciò che
preoccupa, soprattutto la società ci-
vile, è lo sfruttamento della mano-
dopera locale, già oggi pesante-
mente sottopagata dalle compagnie
s t r a n i e re .

Attualmente, stando ai dati uffi-
ciali, il commercio intra-africano è
orientato sul manifatturiero, ben
radicato in alcuni Paesi come
l’Etiopia e la Nigeria, e rappresenta
il 67 per cento delle esportazioni
intra-africane. Ma è evidente che
l’Africa ha un bisogno impellente
di imprese locali in grado di affer-
mare la circolazione di beni e servi-
zi al suo interno.

Detto questo vi sono anche altri
fattori che non possono essere sot-
tovalutati. Ad esempio, la finanzia-
rizzazione del debito, per cui, oggi,
il pagamento degli interessi dei
prestiti nei confronti delle fonti pri-
vate di credito (banche finanziarie,
fondi d’investimento e fondi di pri-
vate equity...) è spesso legato alle at-
tività speculative nelle borse inter-
nazionali. Considerando che il de-
bito aggregato dell’Africa Sub-
sahariana si aggira attorno ai 700
miliardi di dollari e che il valore
assoluto del pil di molti Paesi afri-
cani è ancora molto basso (nel caso
della Repubblica Centrafricana, di
poco superiore ai 2 miliardi di dol-
lari), non c’è da dormire sonni
tranquilli.

Per non parlare delle regole del
commercio internazionali. Ad
esempio, tra Europa e Africa, pe-
santemente condizionate dagli Epa
(Economic Partnership Agreemen-
ts; in italiano Accordi di partena-
riato economico). Un’iniziativa che
vede coinvolta la Ue con settanta-
sette Paesi in via di sviluppo, riuni-
ti nel cartello Acp (Africa, Caraibi
e Pacifico), molti dei quali ex colo-
nie europee.

Sono state così eliminate tutte le
barriere all’entrata su merci, pro-
dotti agricoli e servizi provenienti
dall’Ue, mettendo fine alla non re-
ciprocità garantita nel passato dal-
la regolamentazione degli scambi
tra la Comunità economica euro-
pea (Cee) e i Paesi Acp. Come era
prevedibile, soprattutto i Paesi
africani non hanno gradito questo
indirizzo. La motivazione è rin-
tracciabile nella convinzione che
gli Epa,  con il ribasso progressivo
delle tariffe doganali all’imp orta-
zione dei prodotti europei, vadano
a provocare un danno irreversibile
alle già precarie economie nazio-
nali africane.

A ciò si aggiunga il deficit di si-
curezza che interessa molti Paesi
africani fortemente penalizzati da
conflitti asimmetrici tra i quali fi-
gurano la Repubblica Democratica
del Congo, la Repubblica Centra-
fricana, il Sud Sudan, la Somalia  e
tanti altri.

Una cosa è certa: per rendere ef-
fettivo l’AF C F TA  la comunità inter-
nazionale, in particolare  l’Unione
europea e i suoi stati membri, do-
vrebbero sostenere il processo di
integrazione incentrato sul libero
scambio delle merci in Africa attra-
verso investimenti, commercio e as-
sistenza, dimostrando, nei fatti, di
voler «aiutare — come spesso si di-
ce nei circoli della politica — gli
africani a casa loro».

L’Ucraina tende
la mano alla Russia
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ALL’INTERNO

di GIULIO ALBANESE

consenso per stabilire nel vasto
continente africano una zona di li-
bero scambio continentale al pari
di quella esistente nell’ambito
dell’Unione europea (Ue).

L’AF C F TA , nell’acronimo inglese,
che istituisce la nuova geografia
economica a livello continentale,
congiuntamente ai protocolli che
regolano lo scambio dei beni e dei
servizi e la risoluzione delle dispu-
te, rappresenta, certamente,  una
pietra miliare all’interno del pro-
cesso d’integrazione africana. In
particolare segna il traguardo più
significativo nell’ambito dell’Agen-
da 2063  dell’Unione africana: “The
Africa We Want”, il documento
programmatico che stabilisce le
aree prioritarie per lo sviluppo del
continente nei prossimi cin-
quant’anni.

L’AF C F TA , almeno sulla carta, ri-
guarda un mercato di 1,3 miliardi
di persone e ha un valore di 2,5 tri-
lioni di dollari. L’intento dei leader
africani è quello di rafforzare il
commercio intra-africano, che nel
2016 ammontava a circa il 20 per
cento del commercio totale del
continente.

L’AF C F TA , se verrà gestito nel ri-
spetto delle regole, potrebbe accre-
scere il commercio all’interno del
continente di trentacinque miliardi
l’anno, specialmente se affiancato
dall’effettiva messa in opera delle
agevolazioni commerciali e dei pia-
ni infrastrutturali necessari per pas-
sare dalle parole ai fatti.

Ricordiamo che la crescita del
prodotto interno lordo africano, a
livello continentale, avvenuta nel
corso dell’ultimo decennio, è legata
fondamentalmente al terziario, al
manifatturiero e all’esp ortazione
delle commodity (materie prime,
fonti energetiche in primis), il cui
valore, paradossalmente, è stato
spesso al ribasso per la volatilità
dei mercati internazionali. Da rile-
vare che le commodity di cui stiamo
parlando sono state principalmente
vendute all’estero, penalizzando il
mercato interno.

Il libero scambio, da questo
punto di vista, potrebbe dare il via
a un processo di trasformazione

Gli Emirati Arabi
Uniti

riducono le truppe
nello Yemen

ABU DHABI, 9. Gli Emirati Arabi
Uniti hanno annunciato che stan-
no riducendo il numero di truppe
presenti in Yemen e che stanno
passando da una strategia militare
a un piano di pace. «Per motivi
strategici abbiamo truppe a Ho-
deidah e per ragioni tattiche ne
abbiamo in altre zone dello Ye-
men», ha annunciato una fonte
ufficiale di Abu Dhabi ai giornali-
sti. «C’è molto da fare per passa-
re da quella che chiamiamo una
strategia militare a una strategia
di pace, e questo è quello che
stiamo facendo», ha aggiunto. Il
ritiro di uomini e mezzi è comin-
ciato già da qualche giorno. Le
forze degli Emirati dal marzo del
2015 stanno combattendo all’in-
terno della coalizione militare
guidata dall’Arabia Saudita con-
tro i miliziani sciiti huthi.

L’Iran spinge ancora sull’uranio

PER LA CURA
DELLA CASA COMUNE

La cultura d’i m p re s a
per un nuovo
umanesimo economico

MAU R O BONTEMPI A PA G I N A 3

Economia francescana

di FRANCESCO COSENTINO

Una storia bellissima e drammatica,
che Gesù racconta a un dottore del-
la Legge, ma che, in realtà, è la sto-

ria dei nostri giorni: il viaggio dell’umanità,
i feriti e gli scartati ai bordi della strada e
della vita, l’indifferenza e la paura che ci
impediscono di vedere, avvicinarci e fasciare
le ferite.

Sono queste tre le azioni principali del
buon samaritano, che Gesù propone come
icona della compassione: lo vide, gli si fece
vicino, gli fasciò le ferite. Tre gesti che parlano
di una commozione viscerale, che vince la
cecità, la sordità e la durezza del cuore di-
nanzi alla vita e al dolore dell’a l t ro .

E mettendo in scena questa bellissima
storia, Gesù opera un vero e proprio capo-
volgimento di significato: non sei tu a sce-
gliere il prossimo da amare — magari tra chi

fa parte della tua cerchia o famiglia, chi la
pensa come te, chi ti è simpatico o non ti
disturba troppo — ma, invece, sei tu che de-
vi diventare prossimo di chiunque incontri
nel cammino. Una pennellata di sconvol-
gente attualità e un grido situato al centro
della nostra coscienza e della nostra storia:
non può esserci vita, gioia, futuro se conti-
nui a passare oltre, a non vedere, a innalzare
muri, a tracciare confini che ti tengono a
debita distanza dall’altro. Solo l’amore apre
alla gioia e cambia il mondo.

In fondo, impariamo questo amore alla
scuola di Dio stesso che, in Gesù, ha ascol-
tato il nostro gemito, si è chinato sulle
nostre ferite, ha toccato e guarito la nostra
carne.

E ritornano le azioni del samaritano: lo
vide, gli si fece vicino, gli fasciò le ferite.

Il sacerdote e il levita, uomini religiosi
che stanno andando al tempio, pregano

Dio, ma si dimenticano dell’uomo. La loro
“spiritualità senza carne” li rende ciechi di-
nanzi al dolore dell’altro e, per questo,
“passano oltre”. L’indifferenza, la fretta, la
preoccupazione per le proprie cose, la pau-
ra di coinvolgerci troppo ci fa sempre pas-
sare oltre e ci rende sordi, ciechi e duri.
L’amore, invece, è contaminazione: v e d e re
l’a l t ro , rompendo ogni indifferenza; farsi vi-
cini all’a l t ro , accorciando le distanze e coin-
volgendoci nella sua vita; fasciare le ferite
dell’a l t ro , praticando quella stessa compas-
sione viscerale che Gesù sente per noi.
L’amore, in fondo, è non passare mai oltre.
È fermarsi, avvicinarsi, accogliere, toccare,
portare sulle proprie spalle le gioie e i do-
lori dell’a l t ro .

Una parabola che grida, al cuore delle
nostre coscienze anestetizzate e della nostra
società indifferente, che non si può credere
in Dio restando ciechi al dolore del mondo.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato
Membro del Pontificio Comita-
to di Scienze Storiche il Reve-
rendo Padre Francis Thonippa-
ra, C.M.I.

Membri delle delegazioni afghane a Doha (Afp)

TEHERAN, 9. Con l’arricchimento dell’uranio salito dal
3,67 per cento al 4,5 per cento, l’Iran ha dunque supera-
to il limite previsto dall’accordo sul nucleare del 2015,
dal quale, peraltro, gli Stati Uniti sono usciti oltre un
anno fa. Il portavoce dell’Agenzia atomica di Teheran,
Behrouz Kamalvandi, ha escluso per il momento di in-
nalzare il livello al 20 per cento, in quanto non rientra
negli attuali bisogni del Paese. Un livello che, secondo
gli esperti, ridurrebbe significativamente la distanza dal
90 per cento necessario per produrre ordigni atomici,
che Teheran, però, afferma di non v o l e re .

«Gli Stati Uniti non cercano la guerra con l’Iran. De-
sideriamo parlare. Desideriamo ascoltare. Ma l’America
non cede», ha avvisato il vicepresidente, Mike Pence, av-
vertendo l’Iran di non «confondere la moderazione sta-
tunitense con una carenza di risolutezza».

Dalla Cina è arrivato un deciso attacco agli Stati Uni-
ti. «Il bullismo unilaterale è un tumore che si diffonde e
sta creando più problemi e crisi su scala globale», ha de-

nunciato Pechino, che comunque si è detta «rammarica-
ta» per l’annuncio di Teheran sull’arricchimento
dell’uranio, mentre la Russia ha fatto sapere di essere
«preoccupata», ricordando di aver più volte avvertito
sulle conseguenze per la sicurezza globale del ritiro uni-
laterale statunitense dall’intesa sul nucleare di quattro
anni fa.

Oggi è atteso a Teheran il consigliere diplomatico del
presidente francese Macron, Emmanuel Bonne, per cer-
care di ridurre la tensione con l’Europa. Dopo avere ar-
ricchito l’uranio, l’Iran ha infatti dato due mesi di tem-
po all’Europa per agire contro le sanzioni economiche.
«Dopo questa, non ci saranno altre opportunità», ha af-
fermato Teheran, che insiste sulla necessità di passare
dalle parole ai fatti. Lo strumento finanziario Instex, che
doveva favorire la prosecuzione degli scambi, è ancora al
palo e Teheran ha chiesto ai partner europei di tornare
ad acquistare il petrolio iraniano — o almeno di aprire
una linea di credito — per fare ripartire i commerci.

Solo una maggiore adesione e comprensio
ne dell’identità propria di una Chiesa 
orientale cattolica, alla luce del concilio 
Vaticano II, permette una migliore 
testimonianza, incisività e risposta 
pastorale alle sfide attuali del continente 
europeo, e una vera condivisione del 

tesoro dell’Oriente cristiano nel cuo
re della Chiesa universale: è quanto si 
legge nel comunicato finale dell’incontro 
annuale dei vescovi orientali cattolici 
d’Europa che, su invito di monsignor 
Donato Oliverio, si è svolto dal 14 al 17 
giugno a Rende (Cosenza), nell’eparchia 

All'incontro dei vescovi orientali cattolici d'Europa

IDENTITÀ E CONDIVISIONE

(dall’Osservatore Romano del 20 giugno 2018, pagina 6)
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di Lungro degli italo-albanesi dell’Italia 
continentale. La riunione, patrocinata dal 
Consiglio delle conferenze episcopali 
d’Europa (Ccee), è stata preparatoria ai 
festeggiamenti per il primo centenario 
dell’istituzione dell’eparchia, avvenuta 
il 13 febbraio 1919 con la costituzione 
apostolica di Benedetto XV Catholici 
fideles Graeci ritus.
I lavori hanno visto la presenza, fra gli 
altri, del cardinale Leonardo Sandri, 
prefetto della Congregazione per le 
Chiese orientali, del cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente del Ccee, e del 
nunzio apostolico in Italia, arcivescovo 
Emil Paul Tscherrig, che ha portato il 
messaggio di Papa Francesco auspicante 
«un ulteriore e coraggioso impulso alla 
nuova evangelizzazione del continente 
europeo». I vescovi hanno approfondito 
il tema «Il volto di una Chiesa orientale. 
Teologia, diritto particolare, liturgia» da 
varie prospettive: il vescovo, padre, capo 
e giudice; aspetti fondamentali del nuovo 
processo matrimoniale (motuproprio 
Mitis et misericors Iesus); liturgia e 
identità tra fedeltà e rinnovamento; 
la divina liturgia che «genera l’uomo 
nuovo»; tratti peculiari dell’identità 
di una Chiesa orientale; patrimonio 
disciplinare comune; diritto particolare 
intereparchiale; il contributo della Chiesa 
italo-albanese al cammino ecumenico.
Ma lo scambio quotidiano di questi 
giorni ha permesso anche di portare nel 
cuore e nella preghiera «i problemi, le 
sofferenze di tanti fedeli orientali cattolici 
in Europa: il dramma della guerra 
in Ucraina, le difficoltà delle Chiese 
orientali che comunque intendono vivere 

e vivono il Vangelo di Cristo e deside
rano annunciarlo agli uomini di buona 
volontà». Riflettere sul volto di una Chiesa 
orientale cattolica rende coscienti «delle 
potenzialità pastorali e dei tesori spirituali 
presenti nelle rispettive comunità», da 
condividere con la Chiesa tutta. Le Chiese 
orientali cattoliche in Europa infatti - si 
sottolinea nella nota conclusiva - «non 
sono chiuse, bensì aperte ai problemi, alle 
sofferenze dei tanti cristiani perseguitati, 
in particolare dei fratelli che specialmente 
nel Medio oriente vivono la loro fede 
testimoniata dal sangue dei martiri dei 
nostri giorni». A tale scopo i vescovi 
presenti si associano alla preghiera del 7 
luglio a Bari indetta dal Papa e alla quale 
aderiranno numerosi patriarchi cattolici 
e ortodossi per testimoniare il desiderio 
di pace e di giustizia per «quella terra, 
amata e visitata da Dio, ma da troppo 
tempo martoriata, violentata e devastata, 
da uomini dimentichi della loro dignità 
e di quella altrui, resa spesso mercé di 
scambio per vili interessi di potenze 
regionali o mondiali». Da Rende anche 
«un pensiero di vicinanza ai numerosi 
migranti costretti a lasciare la propria 
casa e i propri affetti in cerca di migliori 
condizioni di vita e un ringraziamento 
alle comunità che li accolgono».
Le diverse celebrazioni liturgiche hanno 
permesso di pregare con la comunità lo
cale, in lingua greca, italiana e albanese. 
A Lungro «si è sperimentato il volto di 
una Chiesa rinnovata dallo Spirito santo, 
trasfigurata dalla presenza misericordiosa 
del Padre celeste, che risplende nella sua 
vita e nelle sue opere».

RASSEGNA STAMPA
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CHIESE IN EUROPA
Chiese d’Oriente: Ccee, al via oggi 
a Lungro l’incontro tra 50 vescovi 
cattolici orientali
14 giugno 2018

Sono oltre 50 i vescovi orientali presenti al 21° Incontro europeo che si apre questo 
pomeriggio, alle 17,30, nella cattedrale di San Nicola di Mira. Oltre al presidente del 
Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (Ccee), il card. Angelo Bagnasco, 
e al nunzio apostolico in Italia, mons. Paul Emil Tscherrig, sarà presente il prefetto 
della Congregazione delle Chiese orientali, il card. Leonardo Sandri, e il segretario, 
mons. Cyril Vasil’. Interverranno i leader di 12 Chiese orientali cattoliche d’Europa: 
albanese d’Italia (diocesi di Lungro e Piana degli Albanesi); di rito bizantino-slavo in 
Bulgaria, greco-cattolica in Bielorussia, greco-cattolica in Repubblica Ceca, esarcato 
apostolico per i cattolici di rito bizantino di Grecia, greco-cattolica in Kazakhstan, 
greco-cattolica di Mukacevo, greco-cattolica in Romania, greco cattolica in Serbia 
e Montenegro, greco-cattolica in Slovacchia, greco-cattolica ucraina (Ucraina, Gran 
Bretagna e Manda, Germania, Italia, comunità ucraine nel mondo), greco-cattolica 
in Ungheria, cattolica greco melchita, armena cattolica (Europa), siro-malabarese 
in Gran Bretagna e quella dei siro-cattolici in Europa. All’incontro parteciperà anche 
mons. Guerino Di Torà, vescovo ausiliare di Roma e presidente della Fondazione 
Migrantes. L’evento sarà scandito dalla celebrazione quotidiana della Divina Liturgia 
“a testimonianza - come si afferma in una nota - della ricchezza delle varie tradizioni 
liturgiche nella Chiesa cattolica”.
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ECUMENISMO
Papa Francesco: ai vescovi orientali cattolici, 
“coraggioso impulso alla nuova evangelizzazione 
del continente europeo”
14 giugno 2018

“Il Santo Padre Francesco esprime vivo compiacimento per la provvida 
iniziativa volta ad approfondire aspetti importanti dell’identità e della 
missione delle Chiese orientali cattoliche”. È il messaggio firmato dal card. 
Pietro Parolin, segretario di Stato Vaticano, letto dal nunzio apostolico 
per l’Italia, mons. Emil Paul Tscherrig, in apertura del 21° Incontro dei 
vescovi orientali cattolici nell’Eparchia di Lungro.
Il Papa “auspica che le giornate di studio favoriscano il vincolo di unità e 
di comunione tra i pastori imprimendo un ulteriore e coraggioso impulso 
alla nuova evangelizzazione del continente europeo”.

RASSEGNA STAMPA
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ECUMENISMO
Chiese d’Oriente: mons. Oliverio (Lungro), 
“complementarietà rispetto alla Chiesa occidentale”
14 giugno 2018

“II nostro incontro costituisce un evento di indubbia importanza per comprendere 
ancora meglio ciò che la Chiesa universale attende dagli orientali in piena comunione 
con la Chiesa apostolica”. Lo ha detto mons. Donato Oliverio, eparca di Lungro, 
aprendo il 21° Incontro dei vescovi cattolici orientali. “Più le nostre Chiese orientali 
saranno se stesse - ha detto il presule - più incisiva sarà la nostra testimonianza, più 
visibile la nostra appartenenza all’oriente cristiano, più feconda e preziosa la nostra 
complementarietà rispetto alla Chiesa occidentale”. Mons. Oliverio si è chiesto 
“come essere santi oggi nelle Chiese orientali cattoliche” e, richiamando Gaudete et 
Exsultate di Papa Francesco, ha detto che “la santità è il volto più bello della Chiesa”. 
Riflettendo sulle vicende dell’Eparchia, ha evidenziato come “siamo chiamati a 
custodire, rafforzare e vivere l’eredità dei Padri che rende grandi le nostre terre di 
tradizione bizantine”. Mons. Oliverio ha riconosciuto che “la fede deve affrontare 
nuove sfide tra cui la ricerca del benessere economico, la disoccupazione giovanile 
e l’emigrazione. In tutte siamo chiamati a promuovere il senso cristiano della vita”. 
Alla preghiera del Vespro, in corso nella cattedrale di Lungro, partecipa anche il 
presidente della Conferenza episcopale calabra, mons. Vincenzo Bertolone, insieme 
ad alcuni vescovi delle diocesi calabresi. Sono presenti i rappresentanti di dodici 
Chiese sui iuris orientali europee.
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Servizio Informazione Religiosa

CHIESE IN EUROPA
Chiese d’Oriente: incontro Ccee. Mons. Oliverio 
(Lungro), “un’occasione per capire cosa la Chiesa 
universale si attende da noi”
14 giugno 2018

“Più le nostre Chiese orientali cattoliche saranno se stesse, più incisiva sarà la nostra 
testimonianza. Più visibile la nostra appartenenza all’oriente cristiano, più feconda e 
preziosa sarà la nostra complementarietà rispetto alla tradizione occidentale e potranno 
rendere sempre più presente nel cuore della Chiesa il tesoro dell’oriente cristiano”. Lo 
afferma in una nota mons. Donato Oliverio, vescovo di Lungro, spiegando gli obiettivi 
del 21° Incontro dei vescovi cattolici orientali d’Europa, che si apre questo pomeriggio 
proprio nella cittadina lungrese e che ha ricevuto la sponsorizzazione del Consiglio delle 
conferenze episcopali d’Europa (Ccee).
Per il presule “questo incontro in preparazione del primo centenario dell’Eparchia (13 
febbraio 2019) costituisce un evento d’indubbia importanza -aggiunge il vescovo-, perché 
si ritrovano insieme tutti i responsabili delle Chiese orientali cattoliche presenti in Europa, 
ancora una volta, per comprendere sempre meglio ciò che la Chiesa universale attende 
dagli orientali in piena comunione con la Sede Apostolica”. Il presule lungrese sottolinea 
come “questi incontri arricchiscono tutti noi e ci rafforzano proprio nell’impegno 
d’individuare sempre meglio il nostro contributo specifico, la nostra identità nel quadro 
ecumenico, con l’augurio che questo possa favorire il superamento di incomprensioni 
e tensioni”. Per l’eparca di Lungro, infatti, “una più chiara coscienza e una più chiara 
complementarità della nostra identità ecclesiale può facilitare la precisa ‘collocazione’ 
degli orientali cattolici nel quadro ecumenico”.
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Servizio Informazione Religiosa

ECUMENISMO
Chiese d’Oriente: card. Sandri, “trovare strade 
perché fenomeni che costringono ad emigrare 
abbiano una soluzione”
14 giugno 2018

“Le sofferenze di tanti nostri fedeli oggi ci impongono di pensare, Chiesa latina e Chiesa orientale, 
i modi migliori e realistici per garantire una ospitalità solidale e concreta animando come sale della 
terra e lievito le nostre società spesso secolarizzate e individualistiche e portare avanti quel dialogo 
sulle strade possibili perché i fenomeni che costringono ad emigrare abbiano un rimedio e una 
soluzione”. Lo ha detto il card. Leonardo Sandri, prefetto della Congregazione per le Chiese orientali, 
intervenendo a Lungro al 21° Incontro dei vescovi delle Chiese orientali cattoliche. Ricordando il 
cammino migratorio degli albanesi in Calabria e nell’intero meridione, il porporato ha ricordato 
come “ancora oggi le violenze nel Medioriente come nell’Est dell’Europa, penso in particolare 
all’amata Ucraina, costringono i nostri fedeli a muoversi ed emigrare all’interno dei loro Paesi o 
cercando un approdo sicuro in Europa come in altre grandi nazioni del mondo”. Il card. Sandri ha 
evidenziato come “la Chiesa nei secoli scorsi si adoperò non solo per l’accoglienza delle popolazioni 
ma perché questa conservasse il proprio patrimonio spirituale teologico, liturgico e disciplinare”. 
Sottolineando “il cammino di consapevolezza che la Chiesa stessa ha dovuto compiere lungo gli anni 
per giungere alla fase matura, segnata principalmente dallo snodo costituito dal Concilio Vaticano II 
nel percepirsi come realtà organica, unità e plurale, valorizzando il patrimonio proprio che ciascuna 
tradizione porta nell’alveo dell’essere Chiesa universale, riconoscendo il servizio alla comunionene 
all’unità svolto dal successore di Pietro”, il card. Sandri ha evidenziato le “radici profonde che 
attraversano i secoli dell’identità delle Chiese orientali cattoliche”, che le “riaffida una missione per 
il presente e il futuro dentro il continente europeo”. Il porporato ha ricordato come l’incontro dei 
vescovi europei precede il centenario dell’Eparchia, che verrà celebrato nel 2019.
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Servizio Informazione Religiosa

CHIESE IN EUROPA
Chiese d’Oriente: incontro Ccee. Card. Bagnasco, 
“in Europa vicinanza affettiva ed effettiva 
tra diverse Chiese è una realtà crescente”
14 giugno 2018

“Le Chiese Cattoliche Orientali in Europa, specialmente quelle che hanno sofferto le terribili 
persecuzioni dei regimi comunisti, sono una grande testimonianza per tutta la Chiesa 
Cattolica che ha bisogno di respirare a ‘due polmoni’”. È quanto ha detto il card. Angelo 
Bagnasco, presidente del Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa, intervenendo a 
Lungro (Cs) al 21° Incontro dei vescovi orientali cattolici europei. Ricordando che “siamo 
tutti cattolici ed europei, diversi nel modo di vivere e di celebrare la nostra fede e, comunque, 
uniti in una sola Chiesa”, il card. Bagnasco si è detto “lieto che in Europa la vicinanza 
affettiva ed effettiva delle diverse Chiese sia una realtà crescente”. Riflettendo sul “momento 
così decisivo per il nostro continente”, Bagnasco ne ha sottolineato “un senso di distrazione 
e di smarrimento circa il senso ultimo della vita” e per questo ha chiesto ai vescovi cattolici 
“una fede più appassionata per Cristo, per la Verità rivelata, per i popoli che ci sono affidati”. 
Il porporato ha richiamato “l’amore per l’Europa non in modo nostalgico, come se si volesse 
tornare al passato, e neppure in modo ideologico, come se il cristianesimo fosse una religione 
civile” e ha invitato ad “abbracciare il Continente con un amore pieno di speranza e radicato 
nella storia dei nostri Paesi con uno sguardo integrale sull’uomo, la famiglia, la società, e, 
nello stesso tempo vero ed entusiasta, perché illuminato dalla fede”. Infatti, “nonostante il 
secolarismo”, ha sottolineato il presidente dei vescovi europei, “scorgiamo segni dell’alba: 
sono i segni di un risveglio della coscienza del bisogno di Dio, dello spirito”, del “desiderio 
di una nuova proposta di vita che non guardi soltanto i beni materiali, i risultati immediati, 
il successo”.
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Servizio Informazione Religiosa

CHIESE IN EUROPA
Chiese d’Oriente: incontro Ccee. Card. Bagnasco, 
“vostra vicinanza fraterna aiuta 
anche il cammino ecumenico”
14 giugno 2018

“Quest’incontro in Italia, nell’eparchia di Lungro, è segno visibile della bellezza e 
della cattolicità della Chiesa”. Lo ha detto il cardinale Angelo Bagnasco, presidente del 
Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa, intervenuto questo pomeriggio nella 
cattedrale di Lungro (Cs) in apertura dei lavori della 21° riunione dei vescovi orientali 
cattolici. Ricordando come “nel secolo XV sono giunti a queste terre gli albanesi, 
costretti a fuggire da guerre e persecuzioni”, il card. Bagnasco ha sottolineato come 
“purtroppo anche oggi si ripete il dramma di tanti fratelli e sorelle che sono obbligati 
a lasciare i loro Paesi a causa di conflitti e di ingiustizie, a cominciare del Medio 
Oriente”. “La loro testimonianza di fortezza e di fede - la certezza del porporato - è 
motivo di ammirazione, vicinanza operosa e di edificazione”. Evidenziando come “i 
lavori di questo incontro hanno al centro il volto della Chiesa Orientale, un volto che 
viene da lontano e che porta il sapore delle origini”, il card. Bagnasco ha sottolineato 
che “l’Occidente ha bisogno del respiro della Trasfigurazione, della divinizzazione 
che è frutto della grazia e che libera l’uomo dalla volontà di potenza, dal mito 
dell’autosufficienza, dalla tentazione di porre l’io al posto di Dio”. Rivolgendosi ai 
vescovi presenti, in rappresentanza di 12 Chiese sui iuris dell’Oriente cristiano, per il 
card. Bagnasco “la vostra vicinanza fraterna aiuta anche il cammino ecumenico che 
- come noto - ha una particolare attenzione da parte del Consiglio delle Conferenze 
episcopali europee”.
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Servizio Informazione Religiosa

CHIESE IN EUROPA
Chiese d’Oriente: incontro Ccee. 
Il nunzio Tscherrig, “vivere il presente con passione e 
abbracciare e il futuro con speranza”
14 giugno 2018

“Alla luce delle attuali congiunture politiche e sociali che vedono l’Italia e l’Europa 
al centro di importanti flussi migratori provenienti dalla costa del Mediterraneo, oggi 
vediamo il volto singolare di una Chiesa di immigrati che nell’ambito della Chiesa 
latina e dell’Occidente è riuscito a rimanere fedele alle proprie tradizioni, alla lingua 
e alla propria identità”. Lo ha detto il nunzio apostolico in Italia, mons. Emil Paul 
Tscherrig, intervenendo a Lungro al 21° Incontro dei vescovi orientali sul tema “Il 
volto di una Chiesa orientale” iniziato a Lungro.
Mons. Tscherrig ha ricordato le vicissitudini dell’Eparchia, che nel 2019 celebrerà il 
suo primo centenario, per cui “siamo invitati a fare memoria della storia particolare 
di questa Chiesa che trova le sue antiche origini in Albania e che si è radicata con una 
rinnovata e singolare esperienza in Italia”.
Richiamando “la persecuzione che fin dai tempi del Concilio di Firenze del 1459 
costrinse i cristiani albanesi ad abbandonare la propria patria”, il nunzio ha evidenziato 
che “così l’antico rito bizantino greco ha trovato una nuova patria in occidente, con il 
benestare del Papa, espressione plastica di quell’unica Chiesa di Cristo che respira a 
due polmoni”. Per mons. Tscherrig, ‘la memoria è una dimensione della nostra fede. 
Non è soltanto un vano ricordare il passato bensì un presente vivo e un futuro che 
spinge verso il futuro”. L’impegno è a “vivere il presente con passione e abbracciare 
e il futuro con speranza”.
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LUNGRO, 12 giugno, 2018

Chi è il vescovo? Ne parlano i vescovi cattolici di rito bizantino di Europa, che per il loro 
21° incontro sono a Lungro, in Italia, su invito del vescovo Donato Oliverio dell’Eparchia 
Cattolica di Lungro degli Italo-Albanesi.
Dopo avere deciso di “rimettere Cristo al centro” nell’incontro di Londra dello scorso anno, 
i vescovi europei di rito orientale cercano di comprendere quale è il ruolo del vescovo 
oggi, in particolare alla luce dei nuovi aspetti del processo matrimoniale riformato da Papa 
Francesco (https://www.acistampa.com/story/il-papa-decide-che-il-vescovo-sia-unico-
giudice-per-il-processo-di-nullita-breviore-7437), che esalta le caratteristiche di “giudice” 
del vescovo. Ma non solo: si parla anche di liturgia, e di come questa può essere rinnovata 
rimanendo fedele all’identità propria delle Chiese cattoliche orientali. Proprio l’identità 
della Chiesa cattolico orientale è un altro dei temi di discussione, così come il diritto 
particolare interparchiale e il contributo della Chiesa Italo-Albanese al Cammino Ecumenico.
L’anno prossimo sarà il centenario dell’istituzione dell’eparchia di Lungro, avvenuta il 
13 febbraio 1919 con la Costituzione Apostolica “Catholici fideles” di Papa Benedetto XV, 
e l’incontro è da considerarsi come preparatorio dei festeggiamenti.
I lavori inizieranno nel tardo pomeriggio del 14 giugno con la celebrazione dei Vespri 
nella Cattedrale di San Nicola di Mira in Lungro. Seguirà una sessione inaugurale con gli 
interventi del Cardinale Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione per le Chiese 
Orientali, il Cardinale Angelo Bagnasco, Presidente del CCEE, e S.E. Mons. Emil Paul 
Tscherrig, Nunzio Apostolico in Italia.
Il primo incontro di vescovi di rito orientale si svolse nel 1997 nella diocesi di Hajdùdorog 
(Ungheria) e fu promosso dal Cardinale Achille Silvestrini, allora Prefetto della  
Congregazione per le Chiese Orientali. L’idea del Cardinale Silvestrini era di creare uno 
spazio dove i vescovi di quelle chiese, che erano state particolarmente colpite dal regime 
ateo, “trovino con sempre maggiore chiarezza il loro ruolo nell’Europa di oggi e siano 
amate e stimate per la loro storia di fedeltà alla Chiesa e al Papa, pagata a caro prezzo”. 
Dal 2009, questi incontri sono patrocinati dal Consiglio delle Conferenze Episcopali 
Europee.

Chi è il vescovo? Ne parlano i vescovi cattolici di 
rito orientale di Europa 

Andrea Gagliarducci
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LUNGRO, 18 giugno, 2018 

Uno scambio quotidiano che “ha permesso di portare nel cuore e nella preghiera i problemi, le 
sofferenze di tanti fedeli orientali cattolici in Europa”. I vescovi di rito bizantino di Europa si 
sono incontrati a Lungro dal 14 al 17 giugno, in un appuntamento che ormai è arrivato alla 21° 
edizione.
Il tema dell’incontro era “Il volto di una Chiesa Orientale. Teologia – Diritto – Particolare e 
Liturgia”, e si è parlato anche del ruolo del vescovo, e in particolare quello del vescovo di 
rito bizantino, ma è ovvio che le Chiese di oriente guardassero anche ai problemi dei cattolici 
orientali di Europa.
Il comunicato stampa conclusivo dell’evento cita “il dramma della guerra in Ucraina” e “le 

Vescovi europei di rito bizantino, i problemi di 
oriente al cuore dell’Europa

Andrea Gagliarducci

RASSEGNA STAMPA



145INSERTO - LAJME/NOTIZIEGiugno 2018

difficoltà delle Chiese Orientali che comunque intendono vivere e vivono il Vangelo di Cristo 
e desiderano annunciarlo agli uomini di buona volontà”, nonché le “potenzialità pastorali e i 
tesori spirituali presenti nelle rispettive comunità”.
L’incontro si è svolto a Lungro in preparazione dei festeggiamenti per il primo centenario 
dell’istituzione dell’Eparchia di Lungro avvenuta il 13 febbraio 1919 con la Costituzione 
Apostolica di Papa Benedetto XV “Catholici Fideles Graeci Ritus”.
Durante questi tre giorni si è parlato di: Il Vescovo, Padre, Capo e Giudice. Alcuni aspetti 
fondamentali del nuovo processo matrimoniale (Motu Proprio Mitis et misericors Iesu); Liturgia 
e identità tra fedeltà e rinnovamento; La divina liturgia genera l’uomo nuovo; Tratti peculiari 
dell’identità di una Chiesa Orientale; Patrimonio disciplinare comune. Il diritto particolare 
intereparchiale e una porta aperta: il contributo della Chiesa Italo-Albanese al cammino 
ecumenico. 
I lavori sono stati aperti dal Cardinale Angelo Bagnasco, presidente del Consiglio delle 
Conferenze Episcopali Europee, e dal Cardinale Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione 
per le Chiese Orientali, nonché l’Arcivescovo Emil Paul Tscherrig, nunzio apostolico in Italia, 
che ha portato il messaggio di Papa Francesco.
“I vescovi presenti – si legge nel comunicato - hanno trattato il tema del volto di una Chiesa 
Orientale Cattolica a partire da varie prospettive: da quella storica a quella liturgica, da quella 
disciplinare a quella ecumenica”.
I vescovi hanno sottolineato che solo una maggiore adesione e comprensione dell’identità delle 
Chiese cattoliche di rito bizantino, permette “una migliore testimonianza, incisività e risposta 
pastorale alle sfide attuali del continente europeo, e una vera condivisione del tesoro dell’Oriente 
cristiano nel cuore della Chiesa Universale”.
I vescovi orientali di rito bizantino si dicono “aperte alle sofferenze dei tanti cristiani perseguitati, 
in particolare dei fratelli che specialmente nel Medio Oriente, vivono la loro fede testimoniata 
dal sangue dei martiri dei nostri giorni”, e per questo si associano alla preghiera per la pace a 
Bari indetta da Papa Francesco.
“Il nostro pensiero di vicinanza – sottolineano i vescovi orientali di rito bizantino - va anche 
ai numerosi migranti costretti a lasciare la propria casa e i propri affetti in cerca di migliori 
condizioni di vita e un ringraziamento alle comunità che li accolgono”.
Tra le attività della tre giorni, anche le visite al santuario di San Francesco di Paola, Patrono 
della Calabria e della gente di mare, la visita a Rossano Calabro del Museo Diocesano del 
“Codex Purpureus”, dove i Vescovi hanno potuto ammirare il famoso codice del VI secolo.
Vivo ringraziamento è stato espresso da arcivescovi e vescovi partecipanti a Papa Francesco 
e alla Congregazione per le Chiese Orientali nella persona del Cardinale Prefetto, il Cardinale 
Leonardo Sandri, dell’Arcivescovo Segretario Cyril Vasil’ e del Sotto-Segretario padre Lorenzo 
Lorusso, perché “la Congregazione si è spesso fatta presente con il sostegno materiale e 
personale verso la Chiesa di Lungro e tutte le Chiese Orientali Cattoliche”.
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“Il volto di una Chiesa Orientale. Teologia–Diritto particolare-Liturgia”. Questo 
il tema dell’incontro svoltosi in Calabria dal 14 al 17 giugno con un programma 
fitto al termine del quale i vescovi esprimono la loro soddisfazione

Gabriella Ceraso - Città del Vaticano

Il ringraziamento al Papa per le parole di incoraggiamento ricevute, la soddisfazione 
per la condivisione della preghiera e la riflessione comune svolta sulle sfide dei 
tanti fedeli orientali cattolici in Europa. È quanto esprimono i vescovi Orientali 
Cattolici d’Europa a conclusione ieri, domenica 17 giugno, del loro incontro 
annuale nell’Eparchia di Lungro degli Italo-Albanesi dell’Italia continentale.

Al 21° incontro dei vescovi cattolici orientali 
preghiera e condivisione

RASSEGNA STAMPA



147INSERTO - LAJME/NOTIZIEGiugno 2018

Riflessione comune su teologia, diritto e liturgia
L’incontro, patrocinato dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa 
(Ccee), si è svolto a Rende ed è da intendersi come preparatorio ai festeggiamenti 
per il primo centenario dell’istituzione dell’Eparchia di Lungro avvenuta il 13 
febbraio 1919 con la Costituzione Apostolica di Papa Benedetto XV “Catholici 
Fideles Graeci Ritus”. Il tema: “Il volto di una Chiesa Orientale. Teologia-Diritto 
particolare-Liturgia” ha permesso - fanno sapere i presuli - l’approfondimento di 
alcuni aspetti particolari come la figura del vescovi, il nuovo processo matrimoniale 
e il patrimonio disciplinare comune, partendo da diverse prospettive, da quella 
storica a quella liturgica, da quella disciplinare a quella ecumenica.

Identità e testimonianza
Dai lavori è emerso, chiaramente - si legge nel comunicato finale- che “solo una 
maggiore adesione e comprensione dell’identità propria di una Chiesa Orientale 
Cattolica, alla luce del Concilio Vaticano II, permette una migliore testimonianza, 
incisività e risposta pastorale alle sfide attuali del continente europeo, e una vera 
condivisione del tesoro dell’Oriente cristiano nel cuore della Chiesa Universale”. 
I giorni di lavoro comune, hanno permesso, fanno sapere ancora i vescovi, di 
portare nel cuore anche le sofferenze di tanti fedeli orientali cattolici in Europa: il 
dramma della guerra in Ucraina, le difficoltà delle Chiese Orientali che “comunque 
intendono vivere e vivono il Vangelo di Cristo e desiderano annunciarlo agli 
uomini di buona volontà”.

Potenzialità e tesori spirituali
“Riflettere sul volto di una Chiesa Orientale Cattolica”, si legge ancora nel 
comunicato, “rende coscienti queste Chiese delle potenzialità pastorali e dei 
tesori spirituali presenti nelle rispettive comunità e che vogliono condividere con 
la Chiesa tutta. Le Chiese Orientali Cattoliche in Europa non sono chiuse, bensì 
aperte ai problemi, alle sofferenze dei tanti cristiani perseguitati, in particolare dei 
fratelli che specialmente nel Medio Oriente, vivono la loro fede testimoniata dal 
sangue dei martiri dei nostri giorni”. Per questo motivo i vescovi presenti si sono 
associati alla preghiera del 7 luglio prossimo a Bari indetta da Papa Francesco con 
i Patriarchi Cattolici e Ortodossi per testimoniare il desiderio di pace per l’amato 
Medio Oriente e si sono detti vicini anche ai numerosi migranti costretti a fuggire 
dalle proprie case per cercare una vita dignitosa.
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In un Messaggio Francesco invia il suo compiacimento e i suoi auspici ai partecipanti 
all’incontro annuale dei vescovi orientali cattolici d’Europa in corso a Lungro in Calabria. 
Gli interventi dei cardinali Angelo Bagnasco e Leonardo Sandri e del vescovo dell’Eparchia 
mons. Donato Oliverio

Gabriella Ceraso - Città del Vaticano

Una “provvida iniziativa” per la quale il Papa esprime “vivo compiacimento”. Così si legge 
nel Messaggio a firma del segretario di Stato cardinale Pietro Parolin inviato da Francesco 
a Lungro in Calabria, dove domenica 17 giugno si conclude il XXI incontro dei Vescovi 
Orientali Cattolici d’Europa sul tema “Il volto di una Chiesa orientale”. Approfondire “aspetti 
importanti dell’identità e della missione delle Chiese orientali cattoliche” è l’obiettivo che 
intravede il Papa in questo appuntamento, per il quale auspica la crescita del “vincolo di 
unità e comunione tra pastori” e quindi un “ulteriore e coraggioso impulso alla nuova 
evangelizzazione del continente europeo”.

Vescovi delle Chiese cattoliche orientali 
a Lungro. Papa: unità e comunione
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Il volto della Chiesa orientale
Un “evento di indubbia importanza” lo ha definito anche il vescovo della locale Eparchia 
mons Donato Oliverio nel suo intervento, per comprendere “sempre meglio ciò che la Chiesa 
Universale attende dagli orientali in piena comunione con la sede Apostolica”. Dunque 
contributo specifico dell’Oriente cattolico, testimonianza e complementarietà rispetto alla 
tradizione occidentale, saranno al centro di queste giornate di ascolto, preghiera, interventi 
e condivisioni pastorali che termineranno domenica prossima.

Più speranza e fede nei vescovi cattolici europei
Ieri, durante il Solenne Vespero Pontificale in rito bizantino, nella cattedrale eparchiale 
di San Nicola di Mira, il cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente 
del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa, ha voluto ribadire ai vescovi cattolici 
il compito di “abbracciare il Continente europeo con un amore pieno di speranza e uno 
sguardo illuminato e integrale sull’uomo, la famiglia e la società”, in un momento storico 
tanto “decisivo”.

La Chiesa cattolica respiri a “due polmoni”
Il cardinale ha anche sottolineato quanto sia necessario che le “tradizioni orientali siano 
sempre più conosciute e amate dai fedeli e dal clero di tutto il mondo” affinché la Chiesa 
cattolica respiri “a due polmoni”. “Il senso del sacro e del mistero che plasma l’anima 
orientale”, ha detto il presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa, “è per 
l’Occidente un dono che aiuta a guardare e a vivere la realtà in modo più ampio”.

Migrazioni, sfida per la Chiesa 
Tra le sfide della Chiesa di oggi il cardinale Bagnasco ha evidenziato anche il tema delle 
migrazioni forzate che coinvolgono tanti fedeli, tema toccato anche dal cardinale Leonardo 
Sandri nel suo saluto. Il prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali ha citato il 
martoriato Medio Oriente - per il quale a Bari il Papa pregherà il 7 luglio prossimo insieme ai 
patriarchi cattolici e Ortodossi - e l’Est Europa, in particolare l’ “amata Ucraina”. “Le sofferenze 
di tanti nostri fedeli oggi ci impongono di pensare, Chiesa latina e Chiese Orientali, i modi 
migliori e realistici per garantire una ospitalità solidale e concreta”, ha detto il cardinale 
Sandri, “animando come sale della terra e lievito, le nostre società spesso secolarizzate ed 
individualiste a portare avanti quel dialogo che cerca di intuire strade possibili perché i 
fenomeni che costringono ad emigrare abbiano un rimedio ed una soluzione”.

La Chiesa, è stato l’auspicio finale del cardinale Sandri, continui a “coltivare la ricerca del 
sogno di Dio per l’umanità”, continui ad offrire la “collaborazione al Signore perché venga il 
Suo Regno di giustizia e di pace per ogni popolo”.
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A Lungro incontro dei vescovi cattolici orientali europei, il Papa: “Favorire l’unità”.
Il messaggio del Pontefice e i saluti dei cardinali Bagnasco e Sandri hanno aperto ieri il 

Convegno internazionale promosso dal Ccee.

 
REDAZIONE
15 Giugno 2018

Papa Francesco ha espresso il suo «vivo compiacimento» per il 21º Incontro dei vescovi 
orientali cattolici che si è aperto ieri, 14 giugno, nell’Eparchia di Lungro, in Calabria, 
guidata dal vescovo Donato Oliverio. Una «provvida iniziativa volta ad approfondire aspetti 
importanti dell’identità e della missione delle Chiese orientali cattoliche», ha scritto il 
Pontefice in un messaggio a firma del cardinale Segretario di Stato Pietro Parolin, letto 
dal nunzio apostolico per l’Italia Emil Paul Tscherrig in apertura dei lavori. Auspicio del 
Papa è che «le giornate di studio favoriscano il vincolo di unità e di comunione tra i pastori 
imprimendo un ulteriore e coraggioso impulso alla nuova evangelizzazione del continente 
europeo».

RASSEGNA STAMPA
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Al Convegno, patrocinato dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’ Europa (Ccee), in 
programma fino al 17 giugno, sono presenti i rappresentanti di 12 Chiese cattoliche orientali 
in Europa. Una quarantina di metropoliti, vescovi ed esarchi che ieri hanno partecipato 
al solenne vespro pontificale in rito bizantino, nella cattedrale eparchiale di San Nicola 
di Mira, alla presenza di Sviatoslav Shevchuv, arcivescovo maggiore della Chiesa greco-
cattolica ucraina, della Conferenza episcopale calabra e di un grande numero di sacerdoti e 
fedeli provenienti da tutte le parrocchie dell’Eparchia.

Hanno poi rivolto un loro indirizzo di saluto i cardinali Angelo Bagnasco, arcivescovo 
di Genova e presidente del Ccee, e Leonardo Sandri, prefetto della Congregazione per le 
Chiese Orientali.

Nel suo intervento Bagnasco ha sottolineato che «in un momento di distrazione e di 
smarrimento circa il senso ultimo della vita», i vescovi cattolici sono chiamati a riaffermare 
«l’amore per l’Europa non in modo nostalgico, come se si volesse tornare al passato, e neppure 
in modo ideologico, come se il cristianesimo fosse una religione civile». «Abbracciamo il 
Continente con un amore pieno di speranza e radicato nella storia dei nostri Paesi, avendo 
uno sguardo integrale sull’uomo, la famiglia, la società, e, nello stesso tempo vero ed 
entusiasta perché illuminato dalla fede», ha detto il presidente emerito della Cei, rivolgendo 
un pensiero al «dramma di tanti fratelli e sorelle che sono obbligati a lasciare i loro Paesi a 
causa di conflitti e di ingiustizie, a cominciare del Medio Oriente. La loro testimonianza di 
fortezza e di fede è motivo di ammirazione, vicinanza operosa e di edificazione», ha detto.

Da qui un ringraziamento alle Chiese cattoliche orientali europee, specialmente «quelle 
che hanno sofferto le terribili persecuzioni dei regimi comunisti», per la loro «grande 
testimonianza per tutta la Chiesa Cattolica che ha bisogno di respirare a “due polmoni”». 

Anche il cardinale Sandri, nel suo saluto, ha fatto cenno alle violenze che agitano il Medio 
Oriente come pure l’Est dell’Europa - in particolare la «amata Ucraina» - e che «costringono 
i nostri fedeli a muoversi, ad emigrare, all’interno dei loro Paesi o cercando un approdo 
sicuro in Europa, come in altre grandi Nazioni del mondo». 

«La Chiesa dei secoli scorsi si adoperò non solo per l’accoglienza materiale di queste 
popolazioni - ha ricordato il porporato - ma imparò nel tempo anche quella che preservasse 
e valorizzasse il patrimonio spirituale, teologico, liturgico e disciplinare di cui erano 
portatrici. Le sofferenze di tanti nostri fedeli oggi ci impongono di pensare, Chiesa 
latina e Chiese Orientali, i modi migliori e realistici per garantire una ospitalità solidale 
e concreta, animando come sale della terra e lievito le nostre società spesso secolarizzate 
ed individualiste, ma anche a portare avanti quel dialogo che cerca di intuire le strade 
possibili perchè i fenomeni che costringono ad emigrare e lasciare la propria terra abbiano 
un rimedio ed una soluzione».
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Ritrovarsi insieme come segno di comunione 
e di speranza. Così monsignor Donato Oliverio 
ha presentato  il ventunesimo incontro dei 
vescovi cattolici orientali d’Europa e che 
si terrà nella diocesi di Lungro dal 14 al 17 
giugno. Un appuntamento atteso dall’eparchia 
calabrese alla vigilia del suo primo centenario 
d’istituzione e che vedrà cinquanta vescovi 
orientali insieme a quelli della Calabria 
riflettere insieme “sul volto orientale della 
Chiesa” tra diritto, teologia e liturgia. Saranno 
presenti il cardinale Leonardo Sandri, Prefetto 
della Congregazione per le Chiese Orientali. 
il cardinale Angelo Bagnasco, presidente 
del Consiglio delle Conferenze Episcopali 
d’Europa, che ha patrocinato l’incontro 
europeo, monsignor Emil Paul Tscherrig, 
nunzio apostolico in Italia che porterà il saluto 
di papa Francesco; il patriarca greco melchita 

Youssef Absi. Giornalmente sarà celebrata la divina liturgia nella Cattedrale di Lungro e 
nelle chiese di Frascineto e San Demetrio; due le visite previste: la prima al Santuario di 
S. Francesco di Paola, la seconda al museo di Rossano dove è custodito l’antico Codex 
purpureo del VI secolo. L’arcivescovo di Cosenza monsignor Francesco Nolè, intronizzerà 
nel luogo assembleare, la Stauroteca bizantina del 1222. Diversi relatori si alterneranno 
nella riflessione sul senso della presenza in Europa delle chiese e della spiritualità orientale, 
che con tutto il loro tesoro di tradizione svolgono il ruolo di “ponte strategico” nel dialogo 
ecumenico. Mons. Oliverio ha voluto richiamare al senso di questa tre giorni: “come ad un 
segno della Speranza della Chiesa” e come occasione che permetterà a molti di conoscere 
e comprendere meglio la realtà di questa chiesa degli italo-albanesi. L’Eparca ha preparato 
anche una Lettera Pastorale “Il sogno di Dio sulla nostra Chiesa” con lettura spirituale 
della storia dell’Eparchia e della vicenda dei profughi albanesi e dell’Epiro, l’impegno dei 
cattolici di rito greco-bizantino in Calabria rileggendone la storia come progetto di Dio su 
una terra e su una porzione di popolo di Dio.
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Si è concluso domenica 17 giugno 2018, con la celebrazione della Divina 
Liturgia, nella Cattedrale di Lungro, il XXI convegno dei Vescovi Orientali 
Cattolici d’Europa, invitati in Calabria da Sua Eccellenza Donato Oliverio, 
Vescovo dell’Eparchia di Lungro degli Italo Albanesi dell’Italia Continentale.

I presuli, una cinquantina, provenienti da vari Stati Europei e in rappresentanza 
di una dozzina di chiese orientali cattoliche, sono giunti in Calabria lo scorso 
mercoledì 13 giugno e hanno visitato alcuni luoghi significativi della Diocesi, 
come Frascineto, San Demetrio Corone e Lungro nelle cui chiese si sono svolte 
solenni concelebrazioni liturgiche secondo il rito bizantino.  Il loro pellegrinaggio 
ha compreso anche altri luoghi che ricordano il passato bizantino della Calabria, 
quali il Santuario di San Francesco di Paola e la Cattedrale di Rossano, con visita 
al prezioso Codex Purpureus Rossanensis.

Nelle mattinate, i Vescovi, alla presenza del Cardinal Bagnasco, presidente 
del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee e del Cardinal Sandri, 
Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, hanno ascoltato relazioni 
imperniate sul volto di una chiesa orientale. Tra gli illustri relatori Riccardo 
Burigana, Direttore del Centro Studi per l’ecumenismo in Italia con sede in 
Venezia, il quale ha messo in evidenza che la fede dei primi esuli albanesi, giunti 

XXI Convegno dei 
Vescovi Orientali Cattolici d’Europa a Lungro
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in Italia nel XV secolo, con grandi sofferenze per il distacco dalla madrepatria, 
offre documentazione storica della possibile pacifica convivenza delle diverse 
tradizioni all’interno della chiesa cattolica, con condivisione delle peculiarità per 
l’arricchimento reciproco.

La Chiesa di Lungro è onorata di aver ospitato questo grande evento che riveste 
un significato notevole nel cammino verso l’unità dei cristiani e che tramite essa 
è un dono per la Chiesa calabrese e italiana. La piccola Eparchia di Lungro ha una 
speciale vocazione ecumenica in quanto custode delle tradizioni orientali, portate 
in Italia dai suoi avi Albanesi, e nello stesso tempo perfettamente integrata nella 
realtà italiana e pienamente inserita nella chiesa cattolica.

Questo importantissimo evento di grazia è un preludio alle celebrazioni per il 
primo centenario della Eparchia di Lungro, costituita nel febbraio del 1919 da 
Papa Benedetto XV, che avranno luogo nel corso del 2019.
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LUNGRO. Arrivano in Italia per la prima volta e decidono di incontrarsi in una 
piccola città della provincia di Cosenza. L’ultimo appuntamento i settanta vescovi 
della Chiesa d’Oriente se lo erano dati a Londra. L’arrivo nella città di Lungro non 
è dettato dal caso ma da una radicata cultura arbëreshë e soprattutto dall’inizio dei 
festeggiamenti per il centenario dell’istituzione dell’Eparchia di Lungro. Proprio nel 
1919 Papa Benedetto XV con una bolla istituì la sede degli albanesi in Italia nella 
città sul Pollino.

Gli albanesi sulle coste calabresi non arrivarono solo negli anni 90. Già alla morte di 
Skandeberg in molti erano ben radicati nel nord della Calabria. La costituzione della sede 
della chiesa bizantina a Lungro, rappresentò un momento di forte consolidazione tra le 
due chiese cattoliche e tutto avvenne proprio per quanto i calabresi furono ospitali nei 
confronti del popolo venuto dall’est ospitalità che si ripete a distanza di 100 anni. L’aria 
di festa e di religiosa reverenza è interrotta solo dal canto dei vescovi che in processione 
si recano alla cattedrale cittadina intitolata a San Nicola di Mira.
L’icona bizantina che raffigura la Madonna con in braccio Gesù viene baciata sull’uscio 
dai fedeli e dai vescovi d’oriente. Nessuno di loro si sottrae al bacio. Anche i vescovi 
d’Occidente guardano il gesto dei loro pari dell’est ed imitandoli nella genuflessione si 
dispongono sulla parte dell’altare che è stata loro riservata. Il 21esimo incontro dei vescovi 
di rito bizantino-greco inizia in questo modo. L’imbrunire permette al vescovo di Lungro 
monsignor Donato Oliverio la recita dei vespri serali. Il centro del mondo per qualche ora 
smette di essere Roma mentre da Lungro l’italiano che si confonde con la lingua arbèreshé 
si unisce in preghiera.
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OCCIDENTE E ORIENTE. Monsignor Oliverio aspetta i vescovi all’arrivo 
sull’entrata della sua curia. La fila dei religiosi si scompone solo per gli abbracci e la visita al 
museo. «Ospitare i vescovi cattolici orientali d’Europa nel 21esimo incontro e farlo per la 
celebrazione del primo centenario della Eparchia di Lungro è una cosa commovente -dice 
il vescovo-. Saranno giorni di dialogo e rapporti umani, ma anche esperienze pastorali per 
capire meglio ciò che le chiese universali chiedono alle chiese orientali». Ciò che la piccola 
Eparchia di Lungro vuole mostrare al mondo della chiesa universale è il volto della cultura 
bizantina, radicata nel territorio e da sempre riferimento per i religiosi d’Albania e di 
Grecia. «L’unità si vive nella diversità» dice il vescovo.

NESSUN CONFINE. Quello che è terreno di scontro tra gli equilibri politici di governo 
nazionale viene affrontato anche dai vescovi della Chiesa. Il richiamo all’accoglienza negli 
incontri è un tema fondamentale per cui le vicende della nave Aquarius non passano sotto 
traccia nemmeno a chi si occupa della cura dello spirito. E parte proprio dalla persecuzione 
albanese e dall’accoglienza che trovarono a Lungro il presidente del Consiglio delle 
Conferenze episcopali d’Europa (Ccee), il cardinale Angelo Bagnasco.
«L’Eparchia di Lungro raccoglie sei  secoli di storia. Una storia di accoglienza e di grande 
integrazione e per il nostro Paese un grande esempio. Qui l’accoglienza è esemplare, qui 
si incontrano culture e tradizioni diverse nella stessa fede. Le indicazioni del vangelo 
-aggiunge il cardinale- sono sempre valide. Il fenomeno dell’immigrazione di sbarchi 
che arrivano in Italia è un fenomeno che non riguarda soltanto la nostra nazione ma il 
continente intero, anzi tutta l’umanità». La Calabria nel corso dei secoli è diventata un 
giardino della chiesa bizantina in Italia. 
Oltre ai religiosi lo pensano anche le persone che in pellegrinaggio hanno raggiunto Lungro. 
E sul lavoro tra la chiesa d’oriente e quella d’occidente lavora il prefetto della Congregazione 
delle Chiese orientali, il cardinale Leonardo Sandri. «Il tema è il volto delle chiese orientali, 
che deve essere testimone del volto di Cristo e per questo motivo si apre a tutti i fratelli. 
Quello che succede nel mondo non rimane altro che ribadire il vangelo e ricordarsi “sono 
stato straniero e mi hai accolto”».

Michele Presta
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